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IL SANTO PADRE HA RICEVUTO IN PRIVATA 
UDIENZA IL VICE PRESIDENTE NIXON CHE GLI 
HA CONSEGNATO UN MESSAGGIO PERSONALE 
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Lunedi I1 Marzo 


BUONA VOLONTA 


7 
L’EGITTO provoca incidenti a Gaza PARIGI 
allo scopo di riavere il controllo. | « vo- $ La produzione dell’uranio tra ) 
lontari delia morte » riprendono la loro f un anno e mezzo, sarà rad- ? 


) doppiata. Gli specialisti assi- { 


curano che tra cinque anni la $ 
| Francia sarà alla pari degli l 
Stati Uniti e del Canadà. | 


CINA $ 


Sono stati segnalati a Tsing l 
Tao cinque sottomarini russi } 
tipo Malinski. Tre altri han- 9 
no lasciato Vladivostock per ? 
ignota destinazione. Sembra { 
ohe equipaggi cinesi vi siano ý 
imbarcati sotto la guida di uf- l 
ficiali russi. 


MAROCCO 
Il sultano Maometto V rom- t e 
pendo una tradizione, si è pro- 4 , 
posto d’investire la sua immen- ) 
sa fortuna, nell’industria. Sta ? 


attività terroristica. 


L'ONU STA STUDIANDO immediate 
misure per evitare un nuovo confiitto -nel 
Medio Oriente. israele infatti minaccia 
di usare la forza se ONU non interviene 
energicamente contro l'Egitto. 


>} DUE PAGINE di. ogni giornale sono 
dedicate al processo Montesi, 

Governatore a Gaza. intanto, per fron- 
teggiare qualsiasi evenienza, isracie man- 
da truppe al confine, - 

APPROVATA alla Camera la nuova 
provincia di Oristano. 

st E' STATO FIRMATO da Zukov e 
Gromyko un patto militare a Berlino-Est. 


Ricevendo il Vice Presidente degli Stati Uniti, Sig. Nixon, Sua 
Santità Pio XII, il 17 marzo, ha detto parole che riassumono lim, 
pidamente la posizione della Chiesa cattolica nella storia tormen- 
tata del nostro tempo, O Vicario di Cristo ha ricordato che c'è sol. 
tanto una via per risolvere la troppo lunga crisi che divide i popoli 
della terra in due grandi campi ostili; ed è la buona volontà. 


< .... Questo non: significa non tener conto della: necessità e della 
funzione dei trattati e degli accordi- collettivi — traduciamo dal 


finanziando un cantiere nava- | 
testo inglese —; meno che mai la famiglia umana può fare a meno Mercoledi 13 le in Vogera Pc cere L } 
iarazionj i , americani. sono interessati nel- } 
anzi ; ' ti a app vifi nia entro 6 mesi. Lo sgombero avverra Roma, ha visitato con il suo seguito l 
qu poichė lo, spirito- vi a la lettera, da Aqaba. il convento irlandese di S. Patrizio VARSAVIA 


è il battito dei cuori umani e la fraterna consonanza che renderanno 
i trattati una forza vivente e liberatrice per la pace nella comunità 
mondiale... E come, infatti, può attendersì la scomparsa delle ulti- 
me tristi vestigia della diffidenza se gli uomini di buona volontà 
non manifestano dovunque, nella propria patria e all'estero poi, che 
il loro dichiarato conveniente rispetto per la coscienza e la dignità 
dell'uomo è fermamente fondato sulla roccia della solidarietà fra- 
terna in Dio e non sulle sabbie instabili di espedienti economici 
e politici ?... ». 


E’ il motivo ricorrente e dominante di tutto l'insegnamento di 
Sua Santità Pio XII: non è-a lettera che assicura: agli uomini lg 
pace, vale a dire il bene comune internazionale fondamentale; ma 
lo spirito, Se i popoli e gli Stati non riconoscono l'esistenza di va 
lori fondamentali a tutti comuni, gli accordi dj natura politica ed 
economica saranno sempre suscettibili interpretazioni opposte. 

Il dramma del nostro tempo è proprio in questo: visioni de} 
mondo contrastanti fanno sì che alle stesse parole si attribuiscano 
significati contrari; l'esempio più evidente e significante è quello 
.della, Carta delle Nazioni Unite che è accettata, da tutti, ma inter- 
pretata in modo contraddittorio: talché una dichiarazione. di prin- 
cipii che avrebbe dovuto dare agli uomini una legge internazionale 


ATTACCO ARMATO all'Avana con 
tro W palazzo di Batista. Gli assalitori 
— tutti studenti — sono stati decimati. 
> TIEPIDA ACCOGLIENZA a Nixon 
nel suo arrivo nel Sudan. E’ il primo 
Stato arabo che visita in Africa. 


Giovedi 14 


* ALLA VIGILIA della festa nazionale 
l'Ungheria è in stato di assedio e vive 
sotto il regime della legge marziale. Ad 
ogni crocicchio di Budapest si incontra 
una pattuglia armata con mitragliatrice 
in posizione di tiro. 

>% IL CANCELLIERE ADENAUER si 
recherà in Persia per una visita ufficiale 
dal 27 marzo ail 2 aprile. 

>t NELL'ISOLA DI BORNEO è scoppia- 
ta una rivolta, perfettamente controllata 
da un Consiglio rivoluzionario, al quale 
hanno aderito numerose autorità militari. 
Le truppe regolari, non ascoltando più 


>t SEGNI ottiene al Senato la conferma 
della fiducia con 118 voti favorevoli e 80 
contrari. 

5¢ UN AEREO « VISCOUNT » della BEA 
è precipitato su alcune case poste al 
termine della pista di atterraggio dell’ae- 
roporto di Ringway presso Manchester. 
Le venti persone che erano a bordo sono 
decedute. 

x IL CAPO DELL’EOKA ha fatto di- 
stribuire a Nicosia numierosi volantini nei 
quali si dichiara disposto a ordinare ia 
cessazione delle ostilità da parte dei guer- 
riglieri appena le autorità inglesi avran- 
no rilasċiato l'Arcivescovo Makarios. 


Sabato 16 


xf PRECIPITOSO RITORNO a New 
York del Ministro degli Esteri di Tel 
Aviv. La signora Meir vuole sentire i 


Gomulka è molto. preoccupa- 
to: desiderosissimo di definire 
gli accordi commerciali con gli 
Stati Uniti, teme d’altra parte 
la reazione russa. 


U.S.A. 


I tecnici della teleguida so- 
no perplessi. Il numero dei mis- 
sili disobbedienti cresce. Non 
si riesce a comprendere la cau- 
sa di questa pericolosa indi- | 
sciplina. Si pensa persino che 
sottomarini russi emettano, in 
prossimità delle coste ameri- , 
cane, onde disturbatrici 
vertendo il cammino dei mis- | 
sili. Gli inglesi seguono il fe- | 
nomeno con molto interesse. 


U.R.S.S. 


Sono stati scoperti nel Tur- 
kestan vasti giacimenti di ni- 


SOV- | 


univoca e, con essa, la sicurezza Collettiva, è un segno di contrad- gli ordini det Governo centrale di Gia- mer- 
dizione che non vale ad impedire iniquità, violenze, repressioni karta, stanno passando ai ribelli. ee i eram OES Page remlino na 
| ’ ‘ stiche misure contro il ritorno degli egi- deciso di dirottare nella re- 


crudeli e spietate. 

La pace, dunque, dipende da un comune sentimento degli uo- 
mini fondato, per i cristiani, in Dio; per quelli che non lo sono, su 
valori fondamentali che, per essere secondo natura, assumono una 
fisionomia e una sostanza naturalmente cristiane, Í 

Ancora una volta, così, il Papa riconduce la crisi dell'umanità 
contemporanea alle sue radici profonde: la soluzione dei problemi 


zini nella zona di Gaza. 

x NON E’ ANCORA CONFERMATA la 
notizia delle dimissioni di De Nicola dalla 
Corte Costituzionale. 

>% GIUNGE A ROMA NIXON, latore 
di un messaggio di Eisenhower al Capo 
dello Stato italiano, 


gione quattro milioni tra in- 
gegneri, tecnici e operai. 

— Le statistiche ufficiali ri- i 
levano un forte aumento della | 
produzione degli elettrodome- 
stici: nel 1956 le officine russe 
hanno fabbricato 195.000 mac- 
chine per lavare (aumento del 


che tengono il mondo in grave ansietà dipende dalla volontà degli Domenica 17 125% in rapporto al 1955), 
uomini. Non bisogna nasconders; che gravi ostacoli impedisceno LE FILIPPINE sono in lutto. 11 Pre 170.000 
ancora il riconoscimento di queste evidenze: innanzi tutto posizio. ae > : 


Inoltre sono stati costruiti il 
30% in più di pianoforti. 


YEMEN 

Un accordo è stato concluso } 
con Mosca per la fornitura del 
materiale da guerra. Un primo 4 


invio di armi è già arrivato a } 
Sanaa. 


PARIGI 


| 

} — Gli Stati Uniti hanno or- } 
) dinato 4000 auto Facel-Vega. 4 
F — Le compagnie di assicura- $ 
zione stanno studiando di crea- ? 
| re um «pool» per ricoprire i 4 
; rischi atomici. 

j — Il servizio delle trasmis- } 
sioni per l'estero riceve dalla } 
; Polonia circa 900 lettere al l 
giorno. 
— Ingegneri francesi hanno } 


sdiente deile Filippine, Ramon Nagsay- 
say, muore arso vivo con altre 23 per- 
sone nella caduta di un aereo. L’appa- 
recchio presidenziale si è schiantato con- 
tro una montagna a nord delill’isola di 


; Cebra. La perdita di Ramon Nagsaysa 
Cassino ha rievocato il 13° anniver- 4 in della 


sario della distruzione. II Ministro sua iarga popolarità per T mariti acqui- 
De Cars inaugura un nuovo viale siti nei suo passato. 


ni ideologiche le quali identificano se stesse con la natura e la ve- 
rità e, quindi, non riconoscono l'esistenza ài una legge naturale 
universale valida per tutti gli uomini. In secondo luogo, egoismi 
particolari che, sul terreno internazionale, si configurano come na- 
zionalismi e spezzano la concordia, mentre potrebbero e dovreb- 
bero avere una comune valutazione del bene di tutti. - 


E quel che si vede, ad esempio, nella crisi tuttora in atto nel 
Medio Oriente: vi sono state azioni unilaterali che le Nazioni Unite 
hanno represso e, certamente, va ascritto a’ merito dj certi grandi 
Paesi dell’Occidente l'aver obbedito alle intimazioni; ostinandosi, 
quei Governi avrebbero potuto provocare complicazioni internazio- 
di vasta portata. 

Ma gli ultimi episodi della vicenda fanno pensare che l'atteggia. 
mento dell’O.N.U, non sia stato ben compreso dall’altra parte inte- 
ressata la quale, con i suoi atteggiamenti, mostra di considerare un 
atto di giustizia internazionale come l’adesione a punti di vista 
particolari, chiaramente nazionalistici, che contrastano con linte. 
resse generale e, segnatamente, con quello comune a tutti i popoli 
mediterranei, in quanto minacciano la libertà di comunicazioni ma- 
rittime d'importanza vitale. 

Non si dice una novità se si ricorda che il declino economico 
e politico del mondo mediterraneo cominciò quando furono chiuse, 
verso la fine del secolo XV, e agli inizi del XVI, le comunicazioni 
terrestri e marittime con l'Oriėnte, 


E dunque naturale che certe ipoteche accese, oggi, sul Canale 
di Suez sono fonte di perturbamenti gravi. Né si vede quale van- 
taggio possa derivare allo stesso Egitto da un’eventuale deviazione 
dei grandi traffici marittimi, Le enormi petroliere di dimensioni 
mai viste — si parla di navi di 80 mila tonnellate in costruzjone 
un po’ dovunque — non potranno maj passare per il Canale di Suez 
cosi com’é: ed è chiaro.che una volta varate, esse non rimarranno 
inattive: con quale vantaggio del Governo del Cairo è facile immjaL 
ginare. Qui non si accenna che all'aspetto economico immediato; 
altri lati della questione dovrebbero richiamare la vigile attenzione 
e ispirare le soluzioni più convenienti anche sotto l'aspetto politico. 
I diritti della sovranità nazionale, secondo lo spirito della Carta 
delle Nazioni Unite, sono perfettamiente conciliabili con i più vasti 
interessi internazionali. Ma se ci si ostina in una visione ristretta 
e particolaristica’.il danno sarà grave per tutti, a cominciare da 
quelli che, invece, credono di difendere j loro interessi mettendo 
in forse quelli di tutti gli altri. 


Ii Santo Padre, nelle parole di saluto che ha rivolto al Presi- 
dente degli Stati Uniti, non si è riferito a nessuna questione parti. 
colare, né ha fatto allusioni dirette o indirette ai problemi più spi- 
nosi del momento internazionale presente. Applicare l'insegnamento 
del Papa, che è generale, a questioni contingenti, sarebbe dunque 
arbitrario. Ma è altrettanto evidente che certi particolarismi ris- 
sosi ed angusti, sollevano questioni di principio e di fatto senza 
dubbio vitali; essi turbano ulteriormente — contro ogni logica: na- 
turale — quella confluénza di buone volontà che, oggi più che mai, 
è il solo fondamento della pace. 


iniziato in Mauritania i lavori ) 
per il tracciato. della ferrovia } 
Fort-Gouraud -~ Port Etienne f 
(640 Km.). Ci vorranno tre an- } 
ni per realizzarla. l 

— If «robot» elettronico del- 
la Camera di Commercio di Pa- 4 
rigi ha scoperto la frode di } 
sette importanti società fran- ) 
cesi relativa alla denuncia .lel i 
fabbjsognò di benzina. $ 


TEL AVIV $ 


Nel mese di aprile scorrerà $ 
petrolio attraverso un oleodot- } 
, to Mar Rosso - Mediterraneo. } 


BUCAREST 


{ Le autorità hanno posto ele- } 
} vatissime dogane sulle merci { 
) straniere inviate per pacco po- $ 
' stale. Per esempio: 7.200 lire ) 
4 per ogni chilo di caffè; 180.000 ) 
} lire per un orologio. 


$ MOSCA ` 


Dal rapporto del maresciallo 
Koniev sulle -armate satelliti: 
«Non Cè più un esercito un- $ 
{ gherese. In caso di guerra il ) 
6&0 % dei polacchi diserteranno. 
$ Gli eserciti -bulgari e rumeni $ 
? sono stati disarmati ». ` 


S. E. Mons. Pintonello ha celebrato la S. Messa in Piazza della Signoria 
dinanzi ai 50.000 alpini convenuti a Firenze da ogni parte d'italia 


TUNISI 


l Ottomila dei 10.500 funziona- } 
į ri francesi partiranno nel 1957. i 
) Ai duemila che restano Bour- 4 
) guiba ha proposto un contrat- $ ‘ 
{ to di due anni. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


If Vice Presidente degli Stati Uniti, Richard Nixon, nel suo soggiorno 
romano ha voluto rendere omaggio alla vedova di Alcide De Gasperi 
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REDUCE DA UN VASTO VIAGGIO IN ESTREMO ORIENTE PA- 
3 DRE RAIMONDO SPIAZZI CI PARLA DELLE SUE ESPERIENZE, 
SES DEI SUOI INCONTRI IN QUEI LONTANI PAESI IN FERMENTO 
E DELLE ASPIRAZIONI DI QUEI POPOLI. DOVE SI STABILISCE 


[= LA CHIESA DI ROMA S'INIZIA DI FATTO UNA «VITA NUOVA » 


? STATA una tentazione trop- 
Po grossa. Non appena Pa- 
dre Raimondo Spiazzi, O.P., 
è tornato dal suo recente 
viaggio in Estremo Oriente, 
ci è venuta appunto la ten- 
tazione di intervistarlo. Non una con- 
versazione, badate bene: ma una vera 
e propria intervista è stata cortese- 
mente concessa. Ora, per l'intervi- 
statore v’é solo la difficoltà di saper 
sintetizzare la copia di notizie e di 
impressioni che l'illustre Padre Do- 
menicano ha avuto l’amabilita di con. 
fidarci. 

Abbiamo trovato Padre Spiazzi al- 
l’« Angelicum », di cui è valoroso e 
autorevole docente, con il suo inalte. 
r2bile sorriso e la sua inalterabile 
cortesia. 

La prima domanda è stata quella 
più elementare; ma d’altronde vole- 
vamo avere una risposta precisa dal- 
l'interessato : 

— Per quali ragioni, Padre, ella si 
è recato in Estremo Oriente? 

— Sono stato a Manila, capitale 
delle Filippine, per un corso in quel- 
la Università Cattolica di San Tom- 
maso sul tema: aI fondamenti di 
una società costruita secondo lo spi- 
rito cristiano» — ha risposto Padre 
Spiazzi, aggiungendo subito dopo: 
—- Sono rimasto impressionato dalla 
grandiosità - dalla organizzazione di 
quella Università, che è certamente 
la prima tra le Università cattoliche 
nel mondo, con 24 mila studenti e 
quasi settecento professori, È stata 
per me una gioia poter constatare 
« de visu » il magnifico lavoro che da 
più di tre secoli vi svolgono i miei 
confratelli Domenicani della Provin- 
cia del Ss. Rosario, veri missionari 
del pensiero cristiano in Estremo 
Oriente. 

— Come si sono svolti i suoi im- 
pegni, Padre? 

— Mi sono | fermato quasi tre set- 
timane a Manila, per il corso all’U- 
niversita e per qualche altro lavoro. 
Poi ho visitato alcune capitali e cit- 
ta più importanti dell’Estremo Orien- 
te: Tokyo, Kioto e Osaka in Giap- 
pone, Taipei in Formosa, Hongkong, 
Bangkok in Thailandia, Calcutta .e 
Delhi in India, Karacki nel Paki- 
stan, per finire poi a Istanbul il 
lungo viaggio nell’Asia. Un giro di 
migliaia e migliaia di chilometri, co- 
me vede, in Paesi diversissimi tra 10- 


Novità tecniche 


@ A New York é stata posta in 
vendita una macchina da scri- 
vere che trascrive un testo in 
cinquanta lingue diverse. 


@ Jl centro internazionale del- 
la lana sta studiando un tipo 
di lavorazione che permetta di 
rendere ininfiammabili le con- 
fezioni per bambini. 


© Una ditta americana ha rea- 
lizzato uno speciale tappetino 
di gomma a nervature con un 
sottofond@, di una spugna spe- 
ciale non assorbente, che evita 
la fatica ai piedi degli operai. 


@ Sui treni italiani verrà rea- 
lizzato quanto prima un servi- 
zio telefonico,-per dar modo ai 
viaggiatori di collegarsi durante 
il viaggio con gli utenti della 
normale rete telefonica. 


ro, con tante nuove esperienze che 
mai mi sarei sognato di poter fare. 
Un favoloso viaggio, di quelli che si 
sognano da ragazzi, a occhi aperti, 
sfogliando gli atlanti, leggendo i rac- 
conti di missionari. Anch’io ho fatto 
questi sogni... Ma non avrei mai cre- 
duto di poterlo compiere e partico- 
larmente in tanto breve spazio di 
tempo! Sa che cosa ho notato? Che 
l'aereo fa crollare i nostri sogni, 1 
nostri incanti. La ferrovia un po’ 
meno; ma l'aereo si, del tutto. Dove 
arrivá un aereo si dilegua l'atmosfe- 
ra della favola bella. Esso annulla le 
distanze e soprattutto trasvola sulle 
terre, sui popoli, sui monumenti che 


> 


4 


per millenni furono sacri a tante ge- 
nerazioni. Ad esempio, certe monta- 
gne come il Fijgi in Giappone e l'O- 
limpo in Grecia, dall'alto, perdono 
tutto il loro fascino, la loro sugge- 
stione. E poi quella velocità... 

— E allora le sue impressioni quali 
sono state? 

— Stavo appunto dicendogliele: 
quella velocità, quella fretta di anda- 
re, venire, quel non concedere nessun 
indugio al sogno, viola i domini in- 
cantati della leggenda, Ma devo an- 
che soggiungere che, veramente, vi- 
vendo in Oriente la realtà vince la 
leggenda. Tale realtà, creda, si svela 
in modo un po’ diverso da quello 


Lezione Università dit Mania 


che si legge sui libri... Peccato che 
non possa mMinutamente descrivere 
tante cose, tanti fatti! Ci vorrebbe 
un altro libro. 

— E perché non lo scrive? 


Padre Spiazzi fa un gesto vago... 
(è una promessa?). Ma ecco incal- 
zare un’altra domanda: 

— Quale la posizione odierna della 
Chiesa di Roma e dei cattolici in 
Estremo Oriente, sia nei Paesi tradi- 
zionalmente cattolici, che in quelli di 
altre Confessioni? 

— Di Paesi totalmente cattolici non 
ce n’é che uno: le Filippine. Negli 
altri Stati i cattolici non sono che 
infime. minoranze. Quanto alle Filip- 


Incontri lungo il viaggio quando non è compiuto 
in aereo e si deve ricorrere ai mezzi di fortuna 


pine è da pensare che la Provviden- 
za abbia voluto porre questo grande 
Paese, cattolico da circa quattro se- 
coli, agli estremi confini dell’Asia pa- 
gana per esplicare una sua funzione : 
bisogna aiutarlo a compiere tutto 
quello che nell'ora stabilita gli sara 
chiesto da Dio. Quanto agli altri po- 
poli dell’Estremo Oriente, fa pena ve- 
dere come siano religiosamente... de- 
pressi! A volte noi ci illudiamo sul 
valore di quelle religioni. In realta 
sono religioni ferme da secoli e ma- 
gari da millenni. Non dicono quasi 
nulla alle anime. Non sono realta 
viva dei popoli. Ondate di razionali- 
smo e di ateismo le travolgono, senza 
che sappiano apporvi una qualche re- 
sistenza. Questo specialmente nelle 
città e tra i giovani. Dove la religio- 
ne è praticata, si confonde o con 
espressioni del sentimento naziona- 
le o con superstizioni. Manca il dia- 
logo con Dio, manca la drammaticità 
della vita che si getta nell’abisso di 
una fede impegnativa per il tempo e 
per l'eternità... Direi che sono reli- 
gioni sonnolente e sonnifere! Dove in- 
vece si stabilisce la Chiesa di Roma, 
i fedeli, nel loro piccolo inaugurano 
veramente una « vita nuova », sia nel 
culto, sia nella carità, sia nell’aposto- 
lato. Non dimenticherò mai certe 
funzioni alle quali ho assistito in pic- 
cole chiese o cappelle missionarie a 
Tokyo, a Bankgok, a Hongkong, a 
Karacki; e certe figure come Suor Te- 
resa a Calcutta, fiore di carità sboc- 
ciato accanto al lurido tempio della 
dea Kali, la sanguinaria dea dalle 
otto braccia... Un complesso di episo- 
di, d'incontri che mi hanno fatto 
sentire la presenza giovanile della 
Chiesa, la sua vita, la sua marcia 
verso l'avvenire. Ma soprattutto lho 


“sentita quando in cattedrale o in 


piccole chiese a cappelle mi sono in- 
ginocchiato davanti all’Eucarestia. 
La, sotto un po’ di Pane c’era Cristo 
e c’era anche il centro dinamico 
della Chiesa, nell’immensita del- 
l’Oriente... 


— V’é comprensione, 0 almeno una 
certa conoscenza dell’attuale situazio- 
ne dell’Europa occidentale di fronte 
al comunismo? 

— Direi che c’é una certa meravi- 
glia per l’espansione del comunismo 


(Continua nella pag. 4) 


Cronaca 


@ Il prefetto di Rio de Janeiro, 
per vincere la crescente indisci- 
plina degli automobilisti, ha da- 
to ordine ai vigili della città di 
non dare più multe a coloro che 
posteggiano in luoghi vietati, 
ma semplicemente di affloscia- 
re i pneumatici delle loro auto- 
mobili. 


@ Le patate che vengono imbar- 
cate sulla flotta commerciale 
britannica sono sottoposte a ra- 
diazioni atomiche che le man- 
tengono fresche per due anni. 


© Negli Stati Uniti il pane vie- 
ne venduto ngl cellophane; ora 
é stata lanciata una nuova con- 
fezigne di fogli minutissimi di 
alluminio che permette la con- 
servazione per dodici invece che } 
per cinque giorni. 
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La Cattedrale di Macao 


(Continuazione dalla pag. 3) 
in Europa e specialmente in Italia. 
Anche in quelle zone che sono terre- 
no fertilissimo per il comunismo, se 
non come partito politico, almeno 
come mentalità, si meravigliano del 
« nostro » comunismo, perché ci han- 
no sempre considerati un popolo civi- 
le e intelligente. Questa giustificata 
meraviglia non ci giova... 

— E i fatti d'Ungheria hanno avu- 
to in Estremo Oriente una particola- 
re risonanza? 

— Sono stati resi attraverso la 
stampa e hanno confermato la vo- 


. lonta di molti governi di tener chiu- 


se le porte al partito comunista, non 
ammesso legalmente tra i partiti de- 
mocratici. Ma quello che avviene in 
paesi così piccoli e lontani come quel- 
li europei non impressiona troppo, 
in fin dei conti, l'opinione pubblica 
in Estremo Oriente. Invece, una delie 
cose più note dell'Italia, in tutte quel- 
lc regioni, è — pensi! — il processo 
Montesi. Che mortificazione sentir- 
sene chiedere notizie! Solo negli am- 
bienti più consapevoli e responsabili 
ši riscontra lo stesso senso di mera- 
viglia riguardo all’Ungheria in parti- 
cclare e al comunismo in generale; 
e, ancor più riguardo a quei Paesi de- 
mocratici che non muovono un dito 
in soccorso di un popolo oppresso e 
massacrato, né per risolvere il pro- 
blema dell'attività e della organizza- 
zione comunista all'interno dei diversi 
Paesi: almeno così si pensa in Estre- 
mo Oriente... 


— E quali le maggiori aspirazioni 
(politico-sociali) dei popoli e dei Pae- 
si da lei visitati, Padre? 

— Sono affamati di libertà e di in- 
dipendenza politica. Quasi tutti la 
hanno ottenuta; ma per molti credo 
che sia sopraggiunta troppo allim- 


provviso; donde difficoltà enormi per 
risolvere da soli problemi millenari. 
m India vi sono ancora forti spere- 
quazioni sociali; nelle Filippine v'è 
invece un ben diverso concetto del- 
l'uomo e del suo valore! Il Giappone 
è molto progredito, anche tecnica- 
mente: una specie di Germania del- 
l'Estremo Oriente. 

— Ha vissuto episodi particolar- 
mente significativi e caratteristici du- 
rante la sua permanenza in Estremo 
Oriente, Padre? 

— Molti.. A Manila, una pittore- 
sca grandiosa sfiata in occasione 
della liberazione della città, con la 
partecipazione dei cadetti della Uni- 
versità San Tommaso recanti la loro 
bella bandiera dai colorj papali sotto 
il sole d'Oriente... E poi i funerali 
cinesi a Taipei, pieni di chiasso, di 
insegne, di bande, di pianti, i sorti- 
legi in un tempio della dea della Leg- 
ge, ancora a Taipei; le interminabili 
mense sulle strade cariche e affolla- 
te di gente alla sera, a Taipei e a 
Hongkong; i pranzi cinesi e siamesi 
da dieci portate in su...; la gentilez- 
za della gente che si inchina con 
grazia e profondamente, specie in 
Giappone e in Thailandia; i pelle 
grinaggi a un tempio buddista al 
centro di Tokyo; le insegne fanta- 
smagoriche delle città giapponesi e 
cinesi; la preghiera regolare dei mu- 
sulmani nelle moschee...; il sacrifi- 
cio, la povertà, la serenità dei nostri 
missionari, Vi sarebbero poi le mie 
avventure di viaggio, specie ai posti 
di confine. Ma sono troppo persona- 
li, per interessare, anche se diver- 
tenti, a ripensarci... Meglio termi- 
nare questa nostra intervista nel no- 
me dei nostri meravigliosi missiona- 
ri, meravigliosi ed eroici! 


P. G. COLOMBI 


S. Francisco in California. 

Un giorno Padre Keller in- 

contra uno studente cattoli- 

co: ragazzo simpatico, parla 

con un buon senso sorpren- 

dente. C'è molta fede in lui. 
E nel suo una 
fiamma di bontà. Idee ben quadrate, 
solide, capacità e decisione, prontez- 
za e ardore di azione. 

Una sola cosa guasta tutto: quel 
ragazzo non sogna neanche minima- 
mente di valorizzare le sue qualità. 
E pensare, rimastica tra sè Padre 
Keller, che avrebbe tutta la stoffa 
del missionario.... laico. Se arrivasse 
a una cattedra a Stanford, sarebbe 
capacissimo di trasformare una uni- 
versità. 

— Senti, gli dice, che cosa farai 
quando avrai la laurea? 


— Farò dei soldi, guadagnerò. 

La testa di Padre Keller sembra 
un mulino elettrico. Macina idee. 
Ecco quello che fanno gli onesti: 
pensare a sè, avere lussi e tavola 
assicurati, una posizione qualunque ; 
purchè renda. Intanto i disonesti si 
organizzano, e rovesciano nel mondo 
palate di denaro che si cambiano in 
bombe atomiche di disgregazione so- 
ciale.... Avere in mano un pugno di 
ragazzi di carattere come questo e 
lanciarli al largo, alla conquista cri- 
stiana del mondo.... 

— Di un po’: le tue idee mi piac- 
ciono, ma è troppo brutto non valo- 
rizzarie per il bene di tutti. Se un 
tipo come te facesse il professore, 
consegnerebbe le sue proposte pra- 
tiche a migliaia di giovani. Certo 
non ti faresti ricco. Ma se — per te, 
perchè tu sei stato al mondo — il 
mondo facesse un passo avanti nel 
bene, ci guadagneresti di più che a 
farti i milioni. Per il tempo e |’eter- 
nita. Che te ne pare? Ci fu una pau- 
sa: le parole avevano trovato una 
strada e la.correvano fino in fondo. 

— Dunque? 

Il ragazzo tacque ancora. Poi, una 
vivida fiamma di entusiasmo negli 
occhi: — Ecco, mi sembra di capire 
qualcosa. E’ una buona idea. Ma lei 
è il primo che mi dice questo, voglio 
dire che me lo dice così. 

Padre Keller quel giorno ne ebbe 
abbastanza per convincersi di una 
cosa: bisogna che nelle scuole qual- 
cuno sappia parlare ai giovani cosi. 
Da quell'incontro casuale e dalle 
considerazioni fatte in seguito a 
quell'incontro, nella mente di Padre 
Keller nacque a poco a poco, si svi- 
luppò sempre più l'idea di formare 
una organizzazione che impegnasse 
i suoi membri precipuamente a por- 
tare Cristo nel loro ambiente. Ben 
presto l'idea divenne realtà, e sic 
come l'iniziativa corrispondeva a 


una vera necessità e l'idea per la- 


a 
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Con l'Arcivescovo di Manila S. E. Mons. Santos (Bagnio, gennaio 1957) 


Padre James Keller con due registi americani 


sua semplicità e per la sua praticità 
aveva un reale mordente sulle ani- 
me dei giovani, si sviluppò in modo 
impensato. 

Oggi a distanza di pochi anni dal- 
l'inizio l'organizzazione dei Cristo- 
fori raggruppa 75.000 persone. Sem- 
plicissimo lo schema: niente società 
chiusa, niente tesseramenti, quote 
fisse, riunioni. 

Soltanto una unita di orientamen- 
to lega tutti i suoi membri sparsi 
per il mondo. 

Una rivista News Notes è inviata 
gratuitamente a 75.000 persone. Que- 
sta rivista è l'unico legame esterno 
che vincola tutti i Cristofori, oltre 
all'incontro epistolare, che è frequen- 
te il più possibile. Attraverso a que- 
sta rivista si lanciano i concorsi a 
premı per produzioni culturali di 
vario genere, letterarie, teatrali, ci- 
nematografiche. 

Le spese (10.000 dollari mensili) 
sono coperte con offerte spontanee. 

Naturalmente siamo nel Paese dei 
dollari, dalle ampie possibilità. Il 
Clero, gli organi religiosi, statuni- 
tensi (186.284 persone) sono incorag- 


 giati a orientare ogni anno un apo- 


stolo laico al movimento. Il quale si 
inquadra nella struttura gerarchica 
della Chiesa: è diocesano, è parroc- 
chiale. Esso tende .a penetrare le 
masse scristianizzate per lievitarle 
con lo stesso metodo missionario 
delle masse pagane: contatto e com- 
prensione, Poi, opera costruttiva di 
sopraelevazione, che controbilanci 
l'opera disgregatrice del nostro tem- 


L'idea di una semplicità estrema 
è meravigliosa e può realizzare dei 
successi magnifici. Il singolo prende 
coscienza di dover portare Cristo nel 
suo ambiente. Lo porterà con la sua 
vita, lo porter& con la sua parola. 
Anche isolato sa di non essere solo: 
Cristo lavora con lui, per mezzo di 
lui: la sua personalita ingigantisce, 
egli diventa un canale di grazia, un 
prolungamento dell’opera redentrice 
del Cristo. E’ l'atleta di Cristoforo 
che porta Gesù Bambino sulle acque 
insidiose. «Coraggio, tu porti Cristo». 
Egli è, secondo la poetica e intuitiva 
espressione del fondatore Padre 
Keller «il punto di luce più grande 
del grande cerchio d'ombra». Le 
realizzazioni attuate sono sorpren- 


denti. Una laureata cattolica vuole 
impiegarsi in una delle più gran 
linee americane : 

— Mica male, le dice Padre Keller, 
se lei non avesse dietro a sè venti 
secoli di cristianesimo e quattro an- 
ni di università cattolica. Ma con 
quelle meravigile che ha nella men- 
te, nel cuore e nell’anima.... perchè 
lasciarle rinchiuse a chiave e non 
irradiarle in più vasti campi di re- 
denzione sociale, stampa, radio, 
istruzione, -governo? E la ragazza è 
guadagnata alla causa dei Cristo- 
fori. 


Adesso lavora in una grande Casa 
Editrice. E il bene che va diffon- 
dendo nel suo ambiente è immenso, 
afferma un signore che ha con lei 
rapporti commerciali. Una Cristofora 
è penetrata in una organizzazione 
femminile comunista. 

— Se fossimo soltanto in trenta, 
ella dice, strapperemmo il club dalle 
mani dei rossi. Di qui il motto del 
Padre Keller: « Tu puoi cambiare 
il mondo ». E’ questo anche il titolo 
di un suo libro, recentemente tra- 
dotto in italiano. 


I Cristofori hanno raggiunto Hol- 
lywood. Anche Hollywood, così pen- 
sano questi intrepidi cavalieri del- 
ideale, deve diventare un enorme 
grattacielo del cristianesimo vivo. 
Senza esigere dallo schermo più di 
quanto esso possa dare, una grande 
speranza è sospesa nell’aspettazione 
della novità in vista. Parallela alla 
produzione babelica del peccato, 
questa nuova produzione sana e ri- 
generatrice zampillera getti impen- 
sati di grazia. 

San Mainardo ha fatto lavorare 
il diavolo per costruire una Chiesa. 


« Se l'idea Cristofora cammina di 
questo passo, ha detto un potente 
impresario, essa rivoluzionerà in be- 
ne l'industria del film ». 

Un altro Cristoforo si è impegnato 
«per la vita» a girare pellicole che 
aiutino in qualche modo a fare il 
mondo migliore. 

Un simpatizzante del movimento 
ha colto la dominante di questo com- 
plesso armonico: «Il programma 
cristoforo mi sembra molto pratico. 
Io non sono cattolico, ma vi vedo 
grandi possibilità. Ciascuno di noi 
ha un po’ del missionario: ma c’è 
bisogno di qualcuno che ce lo ri- 
cordi ogni tanto ». 


GIOVANNI BARRA 


FRATELLI BERTARELLI 


VIA BROLETTO 13 . MILANO 


Fabbrica di Arredi Sacri di metallo e argento — Paramenti Sacri 
e seterie Religiose — Bandiere — Camici, Cotte e tovaglie d’Altare 
Statue e Via Crucis 


4 Casa Conseciata: 


TANFAN! & BERTARELL!I — VIA S. CHIARA 
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PARTECIPAZIONI 


Roma, in via XX Settembre, 
di fronte alla « manica lun- 
ga» del Quirinale c’é un 
palazzo dove, fino al 1946, 
c’era apposta la targa « Mi- 
nistero della Real Casa ». Do- 
po il «referendum,» istituzionale 
quella targa venne levata e fu sosti- 
tuita con un’altra che portava la 
scritta: « Ministero delle Finanze — 
Direzione Generale del Demanio ». 
Anche questa targa negli ultimi gior- 
ni è stata tolta, e adesso ne figura 
una tutta nuova e fiammante che 
dice: « Ministero delle Partecipazio- 
ni Statali ». 

Si tratta proprio della sede di 
questo nuovo Dicastero, istituito do- 
po lunghe discussioni con una legze 
approvata dal Parlamento nel di- 
cembre scorso e per il quale nelle 
ultime settimane sono sorte vivaci 
polemiche specialmente intorno alla 
persona del suo titolare. Si sono 
avuti persino due dibattiti parlamen- 
tari. 

E’ proprio tanto importante il Mi- 
nistero delle Partecipazioni Statali 
da suscitare tanto interesse? Baste- 
rebbe l’art. 2 della legge istitutiva a 
farne comprendere il valore in un 
certo senso rivoluzionario. Tale arti- 
colo dice che al nuovo Ministero 
sono devoluti tutti i compiti e le 
attribuzioni che già erano del Mi- 
nistero delle Finanze in materia di 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazio- 
ni accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 


12-2-55). 


ARMONIUMS - classici ed econo- 
mici - Restauri armoniums - piano- 
forti - autopiani - facilitazioni. Cin- 
quantenaria casa Di Blasi - Venti 
Settembre 98-F di fronte Ministero 
Agricoltura - Telefono 480.913. 


ISTITUTI, Enti Religiosi, nuovo 
sistema per asciugare eçonomica- 
mente e razionalmente biancheria, 
arredi sacri, con termogeneratore 
brevetto Cubaram. Spesa L. 2 Kg. 
biancheria asciugata. Chiedeteci il- 
lustrazioni, referenze SECURITAL 
55 Tuscolana - 742412 - Roma. 


NUOVO sistema economico brevet- 
to CUBARAM. Riscaldamento inver- 
nale e ventilazione razionale estiva 
per Chiese, cinema, Case parroc- 
chiali, A.C.L, A.C.LI., con medesi- 
mo impianto. Centinaia installazio- 
ni funzionanti. Chiedeteci illustra- 
zioni, referenze. SECURITAL 55 - 
Via Tuscolana - 742412 - Roma. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 

TRASLOCHI economici accurati 
custodia mobili. Scatragli - Via del 
Fiume. 1 - 63.759 - Roma. 


partecipazioni alle aziende patrimo- 
niali dello Stato, tutti i compiti e le 
attribuzioni che appartenevano alla 
Presidenza del Consiglio nei riguar- 


di dell’IRI, del'ENI e di tutte le 


altre imprese con partecipazione sta- 
tale diretta o indiretta, e infine tutti 
i compiti e le attribuzioni spettanti 
ai Ministeri dell’Industria e del Te- 
soro in ordine al Fondo di finanzia- 
mento dell’industria meccanica. 
Che cosa significa questo in parole 
povere? Significa che il Ministero 
delle Partecipazioni statali dovrà 
provvedere ad inquadrare e a gestire 
in modo redditizio tutte quelle azien- 
de alle quali lo Stato « partecipa » 
con il suo denaro. Una trentina di 
anni fa, lọ Stato dovette cominciare 
a intervenire per salvare alcune in- 
dustrie e alcune banche le quali, per 
vari e complessi motivi, si trovavano 
in difficoltà. Venne fondato l’Istituto 
di Ricostruzione Industriale il quale 
provvide a sovvenzionare queste 
aziende acquistando parte o tutto 
del loro pacchetto azionario. Altre 
aziende vennero sostenute attraver- 
so altre vie, ma sempre con l'acqui- 
sto di azioni. Altre ancora, infine, 
vennero riordinate e destinate — 
con capitale esclusivamente statale, 
ma in regime di concorrenza con i 
privati — alle ricerche, allo sfrutta- 
mento e alla raffinazione dei pro- 
.dotti del sottosuolo (AGIP, STA- 
NIC, ecc.) e costituirono il gruppo 
ENI (Ente Nazionale Idrocarburi). 
Alcuni anni or sono si ritenne op- 
portuno portare un po’ d’ordine in 
tutto questo campo dove si notavano 
ancora troppe interferenze di inte- 
ressi privati realizzati con il denaro 
dello Stato. Il compito arduo, e 
d'altra parte lo Stato stesso si accor- 
se di avere in mano un formidabile 
strumento di produzione, capace di 
indirizzare tutta l’economia nazio- 
nale. Di qui nacque l'idea di costi- 
tuire il Ministero delle Partecipa- 
zioni Statali al quale venne poi affi- 
dato il compito dj mettere innanzi 


fs 
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tutto ordine in tutta l'intricata selva 
delle aziende con azioni in mano 
dello Stato, selezionare gli enti utili 
da quelli superflui o talmente disor- 
ganizzati da consigliarne la liquida- 
zione, predisporre una gestione au- 
tonoma e proficua di ogni complesso 
e quindi coordinare il tutto secondo 
una ben stabilita politica che dovrà 
essere determinata dal Governo, 
congegnata da un apposito comitato 
di Ministri presieduto dal Presidente 
del Consiglio ed attuata dal Mini 
stro delle Partecipazioni che è il re- 
sponsabile dell'esecuzione. Questa 
politica deve mirare alla realizzazio- 
ne del piano Vanoni. 

Le attività che passeranno sotto il 
controllo del nuovo Ministero inte 
ressano alcune aziende termali (Ac 
qui, Castrocaro, Chianciano, Monte- 
catini, Recoaro, Salsomaggiore, ecc.), 
un poderoso gruppo di imprese fra 
cui otto banche (tra le più note d'I- 
talia), nove aziende siderurgiche 
(che rappresentano la meta della 
produzione italiana in questo setto- 
re), otto cantieri navali (e cioè 1'80 
per cento della capacità produttiva 
italiana), ventun imprese meccani- 
che, dieci elettriche, sette per le te 
lecomunicazioni, otto per i trasporti 
marittimi (in sostanza le più grandi 
compagnie di navigazione italiana), 
sei per i trasporti terrestri, due per 
quelli arei, ventisei del settore mi- 
nerario e petrolifero (ivi comprese 
quelle del gruppo ENI), sette im- 
prese chimiche e quattro cinemato- 
grafiche. 

Non tutto ciò che abbiamo elen- 
cato rimarrà in vita, ma la massima 
parte continuerà indubbiamente a 
funzionare. E continuerà a funzio- 
nare come se ciascuna azienda aves- 
se carattere privato, e cioè in con- 
correnza con altre aziende similari, 
con contratti di lavoro dell'industria 
privata, con dirigenti che non sono 
funzionari dello Stato ma professio- 
nistj yeri e propri. La produzione 
però sarà indirizzata secondo le li- 
nee stabilite dal Ministero delle 
Partecipazioni, i bilanci saranno 
controllati dallo stesso Ministero e 
gli utili andranno allo Stato. Sem- 
bra inoltre ormai sicuro che tutte le 
aziende che saranno sottoposte al 
Ministero delle Partecipazioni non 
faranno più parte della Confedera- 
zione Italiana dell’Industria (Con- 
findustria) perchè effettivamente non 
se ne vede la necessita. Esse non 
hanno bisogno di associarsi per di- 
fendere i propri interessi in quanto 
sono tutelate dallo Stato. La que- 
stione ha anche un rilievo finanzia- 
rio, poiché i contributi che queste 
aziende versavano sinora alla Con- 
findustria ammontavano ad alcuni 
miliardi, i quali invece saranno de- 
stinati agli investimenti produttivi. 

Per organizzarsi ed essere in grado 
di compiere questo lavoro, il nuovo 
Ministero ha un anno di tempo. Es 
so sara diretto, oltre che dal Mini- 
stro, da un Ispettore Generaie e si 
articolerà in due servizi, uno per cli 
affari amministrativi e uno per gli 
affari economici. In tutto i dipen- 
denti non saranno più di cento con, 
a disposizione, una quarantina di 
stanze. Si è voluta evitare la costi- 
tuzione di un organismo elefantiaco 
e, pesantemente burocratico. 

‘Un’altra cosa importante è che 
sotto il nuovo Ministero non an- 
dranno tutti quegli enti demaniali 
pubblici immobiliari che riguardano 
i canali, le acque, gli arenili e le 
riserve di caccia che fanno parte 
del Ministero delle Finanze e nep- 
pure quelle aziende interamente sta- 
tali che operano in regime di mo 
nopolio e per servizi pubblici (ferro 
vie, strade statali, tabacchi, poste, 
telefoni, foreste) e che sono gia or- 


dinate secondo specifiche leggi. 1l, 


Ministero delle Partecipazioni dovrà 
infatti rappresentare uno stimolo ed 
un esempio per tutta la produzione 
e non esercitare la gestione dei nor- 
mali pubblici servizi. 


ANTONINO FUGARDI 


iI Ministro Togni presta giuramento nel- 
le mani del Presidente della Repubblica 


LLA DOMENICA 24 MARZO 1957 


VERONA, marzo. 


OLLI giunti espressamente in aereo dagli Stati Uniti 2 
d'America, piccole trattrici, veloci e morđenti sono le 
novità che hanno incuriosito maggiormente i visitatori $: 
della 59° Fiera Internazionale di Verona. E i cawalli?, a 
si chiederà cualcuno; i cavalli che hanno costituito per seh 
setae tanti anni il «clou» della grande rassegna annuale =: 
sisine veronese. Non si preoccupino gli amanti degli snelli puledri, o dei ie 
setete pesanti cavalli da tiro che vengono dalla Normandia e dalla Ger- = 

sess -mania, la Fiera di Verona — come si conviene ad un'importante z 
a rassegna economica —- ha aumentato ¢ ammodernato le sue sjere ae 
ee di competenza, ma il cavallo rimane sempre uno dei fattori essenziali =: 
ste della fiera veronese. Non è soltanto il senso virgiliano, che dalla se 
Siz vicina Mantova sembra quasi prolungarsi, fin qua in manifestazioni > se 
Steet = avvertibili all’occhio: non è solo questo senso virgiliano che pervade sees 
“susla fiera veronese, ma è anche la modernità di altri strumenti e di 3: 


see altri settori merceologi, sempre nel campo (dell’agricoltura, che = 
“sendanno tono e caratteristica e diciamolo pure senza tema di abusare oe 


complimenti, successo alla fiera di Verona. 


stase La Fiera, per ricollegarci alle origini, nacque nef 1898 quando `: saree 
e la Giunta cumunale prese la deliberazione di allestirla in piazza syss 


sone Bra. Erano i tempi dei landò, delle carrozze, che dovevano jare $; 


sees oltre tutto una bella figura nella bellisstma e monumentale città = 


soe ot Verona. Non ci é difficile immaginare che nei giorni della « fiera ee 


see det cavalli» (allora si chiamava così) i mercanti colla frusta == 
che provenivano dalla Romagna, dalla: se 


See schioccante fra le mani, 
Lombardia o addirititura dai paesi nordici, si mescolassero con i 


Sins vetturini in livrea e turbino, formando un quadro il cui ricordo ci = 
Sis evoca tempi ben pit lontani di quanto non esiga il calendario. Ma i 
Sea quelle erano anche le stagioni in cui la « divina» campagna, come => 
SEE la chiama Virgilio era battuta dallo zoccolo pesante dei buoi ee 
“dei cavalli. L’aratro era un ferro cosi leggero che sembrava avere “ee 


“ee pudore o timore di entrare nelle viscere della terra; vi passava sopra : = 


delicatamente: ma tanta delicatezza la terra ricambiava male; non : 


siete rivoltata, non esplorata nei suoi recessi, essa dava prodotti scarsa- =: 


mente fruttuosi. 


ee Gli anni che sono trascorsi dal 1898 ad oggi non sono passati ee 
‘sue: Senza lasciar traccia sul volto della Fiera di Verona. E cosi quest'anno °:: 
visitat in uno dei primi chioschi del grande perimetro fieristico, 
sme il visitatore ha visto una scritta a caratteri cubitali con queste => 


parole : « Nell’agricoltura il progresso ha un nome: meccanizzazione ». 


oe Questa frase è il biglietto da visita nuovo con cui si presenta ai > 


SUOI Ospiti l'antica fiera dei cavalli, senza peraltro respingere la: 


se <= prima caratteristica, di rassegna zootecnica. Nan è vero anche se se 
i ot loro numero è imponente che le macchine abbiano travolto gli sere 
ane animali: è vero che macchine ed animali si danno la mano in questa : se 


fiera per aiutare l'uomo suila strada del progresso, 


Be all'allora dominante nitrito dei cavalli, nel 1948; quest’anno le S 
Seu macchine sono circa seimila; gli espositori in questo settore sono i 
“eee un migliaio e presentano in media sei macchine ciascuno. Fra le se 
es seimila macchine, 800 sono i trattori di 250 tipi, presentati da un =. 
seca centinaio di ditte italiane e straniere, che occupano un’area di 90 a 
se mila metri quadrati. Nelle discussioni degli ambienti politici, econo- Sa 
“ie mict e sindacali, quando si parla di agricoltura italiana i tasti che ae 
oe si toccano sono due: la mancanza di lavoratori specializzati (male =: 
sctree comune all'industria: ma non si creda che sia poco pericolo anche = 
street per l'agricoltura) e la scarsa meccanizzazione. Le cifre in questo ae 
sees secondo camvo sono tuttora poco confortanti. Eppure la Fiera di = 
sane. Verona ci ha detto come l'industria italiana per le macchine agricole ss 
Sia all'avanguardia sulla strada dell'adeguamento alle esigenze dei 
Seen campi e del perfezionamento. In questo settore ancora una volta == 
Zy l'industria italiana ha utilizzato la sua genialità nel concepire e =: `- 
se realizzare una macchina poco costosa e molto utile: la palma pare +$: 
s sia toccata alla « Piccola FIAT», che è una trattrice di piccole =: 
se dimensioni, ma di notevole potenza e di facile maneggiabilita. E’ i 
settee p utilitaria delle campagne. Il camvo delle macchine ha abbracciato ==: 
ee tutti i settori: dagli aratri alle falciatrici, dalle seminatrici alle = 
i. mietilegatrici; dai grandi impianti di irrigazione alle macchine per ‘$5: 
‘sla lavorazione dei prodotti della terra. Fra queste ultime un posto =z: 
See a sé occupano le macchine enologiche, che con lo sviluppo delle == 
see cantine sociali, sono sempre più necessarie ad un progredito tenore 2 
conduzione delle campagne. 
ee Proprio quest’anno, a cura della Consulta per l'agricoltura e =: 
set le foreste delle Venezie, ii Padiglione dei vini è stato arricchito == 
di una moderna Taverna, che riproduce i motivi e l'architettura 


nnes delle caratteristiche « osterie » del Veneto. reatete 
Se La partecipazione straniera quest’anno ha fatto registrare alcune ‘ss. 
agp novità; gia vi abbiamo detto dei polli degli Stati Uniti, 22: 
sche partecipano ufficialmente anche con macchinari e documen- 33; 
tazioni per i sistami di allevamento del bestiame di conservazione 
Serre € di trasjormazione dei prodotti. La Francia ha aljargato il suo =: 
se padiglione delle macchine, dove sono state esposte le realizzazioni ‘$s: 
sss delle principali case costruttrici. E un gradito arricchimento ha =: 
see fatto al suo padiglione la Germania occidentale: è il « Villaggio ==: 
seers gastronomico », ben diseqnato e decorato, in cui sono state esposte see 
le principali specialita della cucina tedesca. 
me Il fatto chy la Fiera di Verona non si è trasformate in una =: 
= rassegna di macchinari (anche se questi premono forte contro i 2 
Se, suot cancelli) è indicato dalle Mostre mercato equine, bovine e di seses; 
Sss animali da cortile che hanno attirato nei giorni di svolgimento un i: 
S pubblico di agricoltori e di commercianti molto vasto. Anzi bisogna see 
= dire che la specializzazione dell’antica Fiera rimane sempre la =: 
Sone zootecnica. Passando per il trattore si ritorna sempre al cavallo; 32 
saat E finché la simpatica polemica continua, vuol dire che c'è interesse ‘3: 


e passione nel mondo dell'agricoltura. 
s Il giorno dellinaugurazione, quando il Ministro Colombo passò “==: 


ee davanti ad un allevatore di cavalli, questi che teneva alla corda = 
se un bell’esemplare, ne gridò con orgoglio le doti al giovane uomo di =: 
sw Governo, E Colombo stava per accogliere con simpatia quelle =: 
sects. espressioni quando un rumore di una trattrice, il cui motore era =: 
tenn Stato acceso improvvisamente, confuse il suono delle parole. Si ==: 
te vuole dare all'episodio così semplice, il marchio di un simbolo? = 
sane Crediamo di no, almeno per il prossimo futuro. La macchina % 
scenes continuerà nella sua strada: ma gli animali serviranno ancora alla =: 
Sees agricoltura. Lo insegnano, dicono gli esperti del Nord Europa, i: = 


Paesi più progrediti. Siete 
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\ANNO XXIV 


La carrozzella è con le braccia alzate. 
Però non si arrende. Va solo in rimessa . 


UORE la botticella? 

Cinquanta anni or sono le 
strade di Roma echeggiava- 
no per gli zoccoli di quasi 
mille cavalli; tante eran le 
carrozzelle ad incrociare fra 
Tritone e Piazza del Popolo, fra 
Pincio e Trastevere. Gli anni, con 
il loro passaggio, han roso le botti- 
celle come un fiume che, giorno per 
giorno, porti via un po’ di terra dal- 
la grande ansa. Ed oggi, di quelle 
mille, ne son rimaste 121 e non son 
neppure tutte sulla piazza, (ché mol- 
te preferiscono non uscire, rimaner 
nella stalla in qualche silenzioso vi- 
colo trasteverino, con le stanghe ver- 
so il soffitto, alzate come le bracc 
di chi si arrende. - 

Si arrendono le carrozzelle? 

Questa domanda abbiamo rivolto 
a molti tra gli interessati, tra i 70 


vetturini di Roma (perchè questo, . 


su per giù, è il numero di coloro che 
ogni giorno escono per non perdere 
il turno delle corse). E’ la domanda 
che abbiamo rivolto al più vecchio 
fra i vetturini romani, Pietro Ma- 
sotti che ha 75 anni, la domanda 
che abbiamo fatto a « Toto er mat- 
to» (lo chiamano tutti così e lui è 
geloso del soprannome ed il vero co- 
gnome nessuno glielo cava di bocca, 
nemmeno ad usar le pinze) che ha 


po un’ora di sosta, Aristodemo scese 
di cassetta per comperare le siga 
rette. Quanto mai sara stato assen- 
te? Un cingue minuti, al massimo. 
Fatto è che, quando ritornò con la 
« spagnoletta » tra le labbra, Monte- 
bello se ne era andato con tutta la 
carrozza. 

Me l'hanno portato via! comincia 
a gridare Aristodemo. Questa vado 


a dirla al commissario! E via di cor-. 


sa a girare per i vicoli intorno. Ma 
di Montebello nemmeno l'ombra. 
Malinconicamente, Aristodemo ri 
prende la strada di casa; e quando 
arriva chi vede sul portone della 
stała, quasi ad attendere qualcuno 
che gli apra? Montebello e la botti- 
cella. Il cavallo, nella sua testa, ave- 
va rimuginato che un padrone non 
può star lontano dalla bestia per 
quattro mesi senza esser morto; 


appena un-anno-meno di Pietro, a 


Luciano Guglielmo di 65 anni, ad 
Aristodemo del Sezze di 64. 

Sono i quattro fiaccherai più an- 
ziani di Roma e a loro è facile rivo 
gere certe domande. Facile, perchè 
son sempre nelle piazze, facile -per- 
chè son vecchi (irnpossibile sarebbe 
chiedere ad un giovane, perchè di 
giovani, tra i vetturini, è così raro 
trovarne), facile, infine, perchè que- 
sta gente — come accade spesso a 
Roma — il mestiere non lo fa a ca- 
so, ma per abitudine di famiglia, 
per vocazione e se del mestiere chie- 
di qualche cosa, prendono a parlare, 
a scavare nei ricordi, a indagare 
nell’avvenire. 

E quando — per fare un esempio 
— è Aristodemo del Sezze che si 
mette a rivangare nel passato, vien 
fuori l’episodio che, notissimo tra i 
vetturini, è sconosciuto a tutti. gli 
altri: la saggezza di « Montebello », 
l'antico cavallo di del Sezze. 

Era stato ammalato, il fiacche- 
raio; una malattia lunga che l'aveva 
inchiodato nel letto per vari mesi; 
poi eran venute e convalescenza e 
prima uscita; poi, il lavoro. Quando, 
dopo quattro mesi, Aristodemo si 
recò da Montebello per mettergli i 
finimenti, trovò il cavallo molto in- 
quieto. Attribui l’inquietezza al gu- 
sto di rivedere, dopo tanto tempo, il 
padrone. Non ci fece caso: uscirono 
e si recarono al solito posteggio. Do- 
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121 LE CAR 


fe 


SONO 


colui che si era presentato quella 
mattina nella stalla doveva essere 
soltanto una apparizione. Fallace 
apparizione: tanto è vero che in 
cassetta “non c'era nessuno e si 
poteva muovere a suo piacimento 
senza sentir frustate nella schiena. 
Ed allora, senza- padrone, che cosa 
si sta a fare in mezzo alla strada? 
Meglio rientrare in istalla. 

Anche per questo, cioè anche per 
la serie di episodi che ormai hanno 
fatto delle botticelle una pagina 
chiara e caratteristica, indispensabile, 
anzi, della città, i vetturini romani 
alla domanda: si arrendono le car- 
rozzelle? non si sentono di risponder 
si, ma si trincerano decisamente sul- 
la speranzosa negativa. 

Insistete: ma come affrontare la 
concorrenza dei tassì? Ed i fiacche- 
rai ridono, quando sentono parlare 


Inquadratura a San Pietro 


OZZELLE 
„VARE. SOLO..70 IN CIRCOLAZIONE. I VETTURING 
-RANNO — LA IMPOSSIBILE CONCORRENZA DEI TASSI — GU 

_ GAVANO SOLAMENTE 16 SOLDI DA PIAZZA COLONNA A SAN 


di questo argomento. La concorrenza 
dei tassì è un fatto ormai scontato, 
è un episodio archiviato nella storia 
delle carrozzelle. La concorrenza ci 
fu quando le botticelle erano ancora 
un «mezzo di trasporto». Oggi la 
categoria di persone alle quali la 
botticella si fivolge non è rappresen- 
tata da coloro che debbono andare 
in questo o in quèl posto, ma da 
quanti dove vanno vanno, basta di 
stare un poco all'aria aperta, cullati 
dal dondolio delle ruote. Come è 
possibile la concorrenza dei tassì? 
Se mai — e se c’é da fare qualche 
cosa per togliere quel che di asfittico 
gravante sulle botticelle — non biso- 
gna prendersela con i tassi ma con 
il pubblico. E bisogna ancora fargli 
intendere al pubblico il gusto di 
viaggiare su un mezzo “romantico, 
non di trasporto ma di dondolio, un 


IN TUTTA: ROMA. MA SE NE POS 
GIURANO:; 


mezzo tiepidamente poetico tra il 
ghiaccio psicologico dell’asfalto e 
degli HP, ancora gentile tra la ressa 
screanzata degli autobus. 

Questo chiedono i vetturini quan- 
do si domanda loro se la botticella 
si arrendera; chiedono di fare pro- 
paganda intorno a loro, chiedono 
qualche manifesto che apra agli 
stranieri l'orizzonte gentile di una 
Roma vista al ritmo degli zoccoli di 
un cavallo. 

Certo, ormai non si pud pensare 
ad un ritorno del tempo antico. Gli 
splendori del passato possono pre- 
sentarsi — tutto al più — lentamen- 
te, insieme alla nebbia notturna che 
vien su dal Tevere e lentamente im- 
pigliarsi come sogni sulla punta delle 
fruste impennate nelle lunghe soste, 
di sera, al Tritone. 

Cocchieri in tabarro e pellegrina, 
passano in quei sogni, col cappello 
a larghe falde e a cupola tonda; cor- 
se interminabili lungo le strade delle 
città e tariffe a capriccio a seconda 
che il viaggiatore era simpatico, af- 
fabile, chiacchierone, intelligente o 
scontroso. Queste le regole per i ca- 
pricciosi tassametri di un tempo. 
Tanto capricciosi che il pubblico 
chiamò « Omnibus » le prime vetture 
di trasporto collettivo in forza di 
uñ prezzo che era uguale «per tutti». 

Certo, 1’« Omnibus » fu la iniziale 
diavoleria moderna a dare il colpo 
di partenza alla botticella: il primo, 
a cavalli, cominciò a correre per le 
strade di Roma ngl 1845 e faceva 
servizio regolare da Piazza Venezia 
alla Basilica di San Paolo fuori le 
mfura. Un ragazzetto in livrea apri- 
va la porta posteriore; i viaggiatori 
entravano uno ad uno, un po’ perchè 
erano educati, un po’ perché la por- 
ta era stretta. E via! Il « perchè- 
rons» (da non confondersi con il 
« trottatore » che era la specie oc- 
corrente per le botticelle). speciale 
per gli omnibus, cominciava a zoc- 
colare lentamente, ma col petto da 
atleta, sul percorso che cento e più 
anni dopo, verrà sfrecciato dalla 
metropolitana. 

La botticella sopportò con una cer- 
ta disinvoltura questa prima scossa 
della concorrenza; una concorrenza, 
inoltre, che dal pubblico fu trovata 
scomoda e l’Omnibus a cavalli ven- 
ne subito battezzato: « Vapore ». Per 
quel caldo che -vi faceva dentro 
quando tutti i posti erano occupati, 
per quella spasimosa affinità con il 
bagno turco. 

Ma rise di meno, la botticella, allo 
spuntare del secondo concorrente. 
Roma era immersa nel caldo del 26 
luglio 1905 quando, per la prima vol- 
ta, fece la sua apparizione un altro 
tipo di omnibus veramente a vapore. 
Era capace di una velocita di 25 
chilometri all’ora (le cronache del 
tempo, molto espressivamente sotto- 
lineano: « anche in salita ») e porta- 
va 34 passeggeri, di cui 20 nell’inter- 
no ed i/restanti sull’imperiale. 

Gli «Omnibus a vapore» gestiti 
da quella che allora si chiamaya, 
con molte lettere esotiche, « Soci#ta 
romana tramways omnibus» ebbero 
il potere di dimezzare di colpo il 
numero delle botticelle che presero 
@ sparire quali mezzi di trasporto 
« per affari ». 

Era il prezzo, soprattutto, che bat- 
teva in concorrenza le carrozze. Su 
quanto si pagava abbiamo una cu- 
riosa cronaca riportata da « Cicero- 
ne». Più che una cronaca è un vio- 
lento attacco che si vuol fare a Tri- 
lussa. Ma che è diventato milionario 
— si domanda « Cicerone » — il poe- 
ta sino a ieri povero? Tanto milio- 
nario che al posto del solito omnibus 
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Va bene, talvolta, se giungono da molto lontano turisti che hanno 
ancora il gusto di andar piano e di osservare la città in ogni suo aspetto 


ha preso una carrozza ed invece di 
spendere tre soldi ne ha spesi sedici? 


Eccole, dunque, le tariffe del pri- 
mo novecento; primo novecento che 
si accontentava di sedici soldi per 
una carrozzella tra Piazza Colonna 
e San Pietro. E questa carrozzella — 
sempre a quanto ci racconta « Cice- 
rone » — portava il numero 977. An- 
cora, dunque, si era sopra il mille. 


Ma eccolo, a novecento inoltrato, 
il colpo definitivo: il tassi. E pen- 
sare che il nome di « tassi» non ha 
nulla di moderno, ma tutte di anti- 
co che « Tassi» si chiamavan le car- 
rozze di posta, quelle con un percorso 
preciso e prestabilito: « Tassi» non 
Tassi. L’accento fu l’unica cosa a 
venir dopo. 


Ed ecco, se vi interessa — secondo 
una cronaca del 1888 — la storia di 
quel nome: « A Omodeo de’ Tassi 
del Cornello è fama che si debba 
l'invenzione delle Poste Regolate 
(anno 1290 circa) a cagione della 
quale i suoi discendenti ne ottennero 
il generalato tanto in Italia che in 
Germania e nella Spagna. A si fatta 
invenzione delle Poste alludono il 
Cornello stampato nello stemma di 
casa Tassi, nonchè la pelle del tasso 
che portano i cavalli di posta». E, 
naturalmente, i tassi. 


Questi i sogni che, in una notte di 
nebbiolina — e senza affitti — pos- 
sano essere captati a mezzo Tritone 
dalla antenna di una frusta. Tutto 
il resto non è sogno, ma realtà. Real- 
ta quel gridar forte che le botticelle 
non possono morire. Eppure, quando 
si fanno i conti sulla carta, molto di 
quell’entusiasmo scema e si aggiunge 
che, se non possono morire, non ci 
si può nemmeno vivere. 


Per mantenere un cavallo occorro- 
no, al giorno, otto chili di biada e 
sei chili di fieno: è un pasto che vie- 
ne a costare sulle mille lire. Ma 
quanto è l'incasso, o almeno, una 
media di incasso? Quando la stagio- 
ne è buona, si parla quindi di gior- 
nate primaverili e di estate, si pos- 
son fare sei o sette corse al giorno 
e si possono guadagnare anche 2000 
lire. Ma se si va a fare la media con 


i giorni in cui si sta fermi, si vede 
che è il cavallo a mangiarsi tutto il 
ricavato. E il vetturino che cosa 
mangia? così, molti sono stati co- 
stretti a vender tutto ed a cambiare, 
sinché erano in tempo, il lavoro. Ma 
anche a vendere c’é da rimetterci 
l’osso del collo: un cavallo di buona 
razza di « trottatore », una carrozza 
e tutti i finimenti, costano oggi, più 


di un milione ma a venderli, ed a - 


trovare chi li compera, ci si fanno 
si e nọ un paio di cento mila lire. 


E tutto questo, certamente, smorza 
l'entusiasmo degli uomini che vor- 
rebbero resistere e rinnovare forse i 
tempi — e son recentissimi — in cp‘ 
si svolgevano anche le corse tra le 
carrozzelle e si fece la fama di im- 
battibile il vetturino Amleto Gicu- 
relli. Tante ne vinse, il Gicurelli, di. 
corse; ma altrettante, probabilmen- 
te, ne inventò di vittorie se è pas- 
sato alla storia non solo come auto- 
medonte di fama ma anche con il 
soprannome di « buciardo ». 


Eppure qualche cosa per salvarle, 
queste ultime carrozzelle, bisogna 


farla. E forse tra la difesa disperata . 


del gruppo dei vecchi vetturini e la 
indifferenza del pubblico che sembra 
non avere un attimo da concedere 
alle sfumature gentili, è ancor pos- 
Sibile trovare una via di mezzo, una 
intercapedine nella quale, se non 
prosperare, almeno possano respira- 
re quelle botticelle romane. 

Ma bisognerà che qualcuno pensi 
a loro, perchè mai come oggi gli 
uomini pur sembrando tanto 
emancipati hanno bisogno di 
qualcuno che li prenda per mano, 
che apra spiragli di dolce riposo. La 
carrozzella ha ‘bisogno di un po’ di 
chiasso; ha bisogno che gli uomini 
sappiano che ancora è viva. 


Ed allora potranno spuntare altri 
Trilussa — come sottolineava la vec- 
chia cronaca — pronti a sentirsi mi- 
lionari. 


Perchè, per andare oggi in carroz- 
zella, occorre davvero essere milio- 
nari; milionari di idee. 


GIANNI CAGIANELLI 
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DELLA SETTIMANA 


ass Se anche nel mondo cri- 
stiano moderno rimandono 
“s tracce linguistiche di usi e 
» credenze pagane, se non man- 
w» cano qua e là parole delle no- 
=<, stre lingue riferentisi a super- 
ss  Stizioni che hanno la loro ra- 
“dice nel culto degli dèi (e ba- 
= sterebbe ricordare voci come 
lanatico, gioviale ecc.) non vi è 
forse un campo che mantenga 
tante tracce di paganesimo 
quanto quello dei nomi dei 
giorni della settimana. E’ ovvio 
che questi nomi, ormai divenu- 
ti tradizionali e per così dire 
cristallizatisi nella lingua, non 
evocano più nel parlare alcu- 
= na immagine e quando uno di 
noi dice, per esempio, Martedì, 
Giovedi o Venerdì ecc. non 
pensa affatto, anche se l’etimo 
è trasparente, a Marte, a Giove 
e a Venere. Per quanto la no- 
stra settimana moderna sia, 
nel suo ordinamento e nelle 
sue denominazioni, una specie 
di compromesso fra tre diversi 
sistemi (sistema planetario pa- 
ss gano, sistema ebraico e siste- 
ss, ma cristiano) e per quanto nei 
ss; primi periodi del -Cristianesi- 
ss mo si fosse cercato di cancel- 
lare ogni rifiesso dell’Olimpo 
sss pagano nei nomi dei giorni 
ss della settimana, bisogna rico- 
“x noscere che, nei territori ro- 
“= mani, il nuovo sistema cristia- 
“= no, pur essendo seguito dalla 
Chiesa, ebbe scarsa fortuna ed 
i vecchi nomi pagani, ad ecce- 
zione di quello del sabato e del. 
la domenica, ripresero vigore 
se riuscirono a mantenersi at- 
“, traverso i secoli. Solo nel Por- 
“i  togallo le denominazioni dei 
= giorni della settimana secondo 
il sistema cristiano riuscirono 
ad imporsi e così, molto più 
tardi, coll’espansione coloniale 
=< dei Portoghesi, si diffusero do- 
= vunque la lingua di Camoens 
ss: fu importata (e quindi riman- 
»» gono fino ad oggi anche in 
Brasile). 

see La settimana di sette giorni, 
“ legata ai sette pianeti cono- 
sciuti dal mondo antico (ivi 
sees compresi il sole e la luna) ha 


origini quasi sicuramente as- 
siro-babilonesi, anche se non 
è poi così antica come si cre- 
deva un tempo. Questo rag- 
gruppamento dei giorni, dedi- 
cati ciascuno ad uno dei pia- 
neti che dominano le sfere ce- 


‘lesti al di sotto delle stelle fis- 


se, presuppone quell’ordina- 
mento dei pianeti che colloca 
il Sole, al centro, fra Marte, 
Giove e Saturno (messi al di 
sopra) e Venere, Mercurio e la 
Luna (messi al di sotto). « Po- 
sti i 7 pianeti nell’ordine: Sa- 
turno, Giove, Marte, Sole, Ve- 
nere, Mercurio, Luna e le ore 
sotto la tutela di ciascuno, è 
chiaro che, se Saturno domi- 
na la prima ora del giorno (e 
quindi il giorno), poichè 24 di- 
viso per 7 da come resto 3, 
la ventiduesima sara di Satur- 
no e la venticinquesima, prima 
del secondo giorno, spettera al 
Sole; e così la prima‘ del terzo 
giorno alla Luna, e cosi via» 
(A. Pincherle). Si ebbe così a. 
Roma, alla fine del periodo re- 
pubblicano e all’inizio di quel- 
lo imperiale, una settimana 
così costituita: 1. dies Saturni 
2. dies Solis 3. dies Lunae 
4. dies Martis 5. dies Mercurii 
6. dies Iovis 7. dies Veneris. 
Presso gli Ebrei, invece, il ful- 
cro della settimana era rap- 
presentato dal shabbât, il Sa- 
bato, il giorno festivo che 
chiudeva il ciclo dei 7 giorni 
(ed infatti il termine shabbât 
indica anche tutta la settima- 
na, per esempio in Lev. 23, 15); 
gli altri giorni non hanno nomi 
speciali, ma sono designati con 
un numero progressivo; si eb- 
bero così presso gli Ebrei di 
Roma le denominazioni latine 
una (o prima) sabbati (corri- 
spondente al dies Solis), secun- 
da sabbati ecc. fino a secta 
sabbati per il dies Veneris che 
ben presto fu sostituito, come 
vigilia del Sabato, dal greci- 
smo Parasceve o con cena 
pura, come vedremo in se- 
guito. 

I primi Cristiani, respingen- 
do la settimana pagana, coi 


suoi nomi che ricordavano gli 
dei falsi e bugiardi, ricalcaro- 
no, per dir cosi, la settimana 
ebraica della quale adottarono 
il termine Sabbatum (gia co- 
nosciuto del resto a Roma, at- 
traverso la diaspora ebraica 
anche in epoca precristiana) 
per il giorno di chiusura della 
settimana e dedicarono il pri- 
mo giorno di questa (luna 
sabbati degli Ebrei) al Signo- 
re, introducendo il termine di 
dies dominica (o dies domini- 
cus). Gli altri giorni, comune- 
mente detti feriae, furono con- 
traddistinti da un numerale 
ordinale; ma atom il dies 
dominicus era la feria prima, 
questa serie di giorni contrad- 
distinta dagli ordinali comin- 
cia con feria secunda (lunedi) 
e segue con feria tertias (mar- 
tedi), feria quarta (mercoledi), 
feria quinta (giovedi) e feria 
sexta (venerdì). Il passaggio 
dal sistema ebraico`a quello 
cristiano avvenne a poco a po- 
co. P. es. per cid che si riferi- 
sce al dies dominicus, princi- 
pale innovazione della setti- 
mana cristiana, ancora agli ini- 
zi del quinto secolo Sant’Ago- 
stino scriveva: « prima sabbati 
dicitur primus dies, quem do- 
minicum etiam nominamus » e 
ancor piu chiaramente in un 
altro passo (Ep. 86) « una sab- 
bati tunc appellabatur dies 
qui nunc dominicus appella- 
tur, quod in Evangeliis aper- 
tius invenitur; nam dies Re- 
surrectionis Domini prima 
Sabbati a Mattheo, a ceteris 
autem una Sabbati dicitur, 
quem constat eum esse, qui 
Dominicus postea appellatus 
est » Le prime attestazioni di 
dies dominicus sono dell'inizio 
del terzo secolo. 

In una serie di trafiletti in 
questa rubrica ci proponiamo 


di illustrare brevemente la 
storia dei singoli nomi dei 
giorni della settimana, con 


particolare riguardo al domi- 
nio linguistico italiano. 


CARLO TAGLIAVINI 
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LA CASA BELLA 


Parliamo del salotto 


Salotto moderno arredato con mobili in stile 


GGI il salotto non è più di moda come lo 
era cinquant’anni fa. A quei tempi anche 
la più modesta famiglia piccolo-borghese 
che passava tutto il giorno in cucina ave- 
va però un locale destinato esclusivamente 
a ricevere le visite: il salotto. E nel sa- 

lotto le poltrone e il divano erano ricoperti di 
fodere bianche e sul cassettone panciuto faceva 
bella mostra di sè il pappagallo impagliato oO 
l'immancabile mazzo di fiori finti sotto la cam- 
pana di cristallo. 

La tendenza moderna di riunire in un solo 
locale, formando angoli diversi, lo studio, la 
stanza da pranzo, il tinello, ha eliminato il salotto. 

Ma c’é ancora chi, sia per disponibilità di 
ambienti, sia per un suo proprio gusto, desidera 
un salotto. Però l'atmosfera del salotto è com- 
pletamente cambiata. Se una volta il salotto era 
sempre chiuso o avvolto in penombra oggi, dalle 
finestre aperte, entra tanto sole e tanta luce. 
Se una volta si usavano, per coprire divani e pol- 
trone, rasi e broccati, velluti e damaschi, la moda 
odierna preferisce le stoffe più pratiche e lava- 


bili come il lino e la canapa e, per coloro, cui 
piacciono i tessuti preziosi, il chintz e il raso di 
cotone. I colori da scegliere per i nostri salotti 
sono tutti -quelli riposanti e chiari, ma soprat- 
tutto il verde nelle sue infinite sfumature e laz- 
zurro da quello pallido pallido fino al blu profondo 
del cielo a notte. 

Se il salotto è decisamente moderno, con mo- 
bili in legno e in metallo e quadri surrealisti si 
potranno adoperare tinte più squillanti come il 
rosso, il viola, il giallo. E non solo per i divani 
e le poltrone, ma per tappezzare una parete oO 
per dipingere il soffitto. 

Vi porto un esempio. 

Avete; un divano ricoperto di chintz rosso- 
lacca ? 

Appoggiatelo a una parete rivestita di una 
stoffa a rigoni bianchi e rossi. Avete un gruppo 
di poltrone viola? Sarà violetto anche il soffitto. 

Bisogna, però fare attenzione a una cosa. Se 
fino a pochi anni addietro erano di moda aceo- 
stamenti audaci (una poltrona rossa, una gialla, 
una verde, una blu) oggi queste fantasie sono 
lasciate alle case di campagna, agli schalet sui 
monti o al mare e nelle case cittadine si è ritor- 
nati a gusti più fini e sicuri. Al colore dei divani 
e delle poltrone devono armonizzarsi i tappeti. Se 
ne avete la possibilità economica vi suggerirei 
acquisto di un tappeto orientale. Costano si 
questi tappeti, ma durano tutta la vita. Altri- 
menti ripiegate sui tappeti di produzione nazio- 
nale, sulle moderne « moquette >» in tinta unita. 

In un salotto tappezzato d’una stoffa a fiori 
vi consiglio un tappeto di color verde vivo a pelo 
molto lungo. Darà al vostro ambiente la fresca 
poesia di un prato a primavera. 

L’amore per 1’Ottocento ha riportato nei no- 
stri salotti le lampade a petrolio, le miniature, i 
ventagli d'una volta. Se possedete alcuni di questi 
oggetti disponeteli dentro una vetrina ricavata 
nel muro e tappezzata di raso trapunto. Daranno 
al vostro Jocale un sapore speciale. Nel salotto, 
accanto al divano e alle poltrone, c’é di solito un 
piccolo mobile che può essere sia un bar che un 
secrétaire o il mobile della televisione. 


FELICITA 
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EGITTO 


L'Egitto, divenuto Repubblica nel giugno 
1953, sotto il Governo del Presidente Gamal 
Abdel Nasser, costituisce il problema prin- 
cipale che ha l'Occidente nel mondo arabo. 

Paese fortemente nazionalista, l'Egitto, 
anno scorso ruppe l'equilibrio di potenza 
interno alla regione accettando i riforni- 
menti di armi offertigli dai Paesi comuni- 
sti. Ha nazionalizzato il Canale di Suez al- 
l’indomani della partenza delle ultime trup- 
pe britanniche dalla famosa base che esse 
avevano nella zona del Canale stesso. In 
stato di armistizio con Israele, dopo l'inter- 


vento delle truppe israeliane nel Sinai e di 
quelle franco-britanniche a Porto Said, con 


l'aiuto dell'ONU è riuscito a ripristinare 
lo status quo e a fare ritirare gli occupanti 
dal suo territorio. Si dice che Nasser abbia 
assunto una posizione di più forte intransi- 
genza sotto la di elementi mili- 
tari di tendenze filosovietiche. 

Superficie 935.300 kmgq.; popolazione 23 
milioni circa; forze armate 180.000 uomini 
con aviazione e marina militare consistente 
in qualche unità leggera. I Paesi comunisti 
hanno fornito all'Egitto aerei Mig-15 in nu- 
mero imprecisato. 


' La Siria è una Repubblica che, distacca- 
tasi dall'Impero Ottomano dopo la prima 
guerra mondiale, ha ottenuto l'indipenden- 
za nel 1941 alla fine del mandato francese. 
Lo spirito nazionalista siriano in questi ul- 
timi tempi è venuto ad assumere un atteg- 
giamento fortemente antioccidentale, pro- 
pagandato da un ben organizzato nucleo 
comunista. Nel suo Parlamento il partito 
comunista è tuttavia rappresentato da un 
solo deputato. 

La politica di Nasser e le sue afferma- 
zioni nazionalistiche, hanno avuto largo se- 
guito presso alcuni esponenti della classe 
militare. Durante la recente crisi, gli oleo- 
dotti che, attraverso il territorio siriano, 
conducono il petrolio dai pozzi iraqueni al 
Mediterraneo, sono stati interrotti, ma at- 
tualmente il Governo di Damasco ha con- 
cordato per il loro ripristino. 

Superficie:: 181.337 kmq.; popolazione 4 
mitioni di abitanti ; forze armate: 70.000 
uomini con carri armati e autoblinde; avia- 


zione: 2 squadriglie Meteor, 40 aerei tipo ` 


Spitfire, 25 Mig-15 di fabbricazione sovie- 
tica. Si dice che negli ultimi mesi l'URSS 
abbia fornito alla Siria altro materiale bel- 
lico. 


L'Iraq è un regno. Il suo re appartiene 
alla Casa Hascemita. Per le sue risorse di 
petrolio è uno dei più ricchi Stati arabi. 
Legato alla Gran Bretagna da un trattato 
di alleanza in base al quale il Governo di 
Londra disponeva di due basi aeree sul suo 
territorio, una ad Habanya e l'altra a Shai- 
ba, l'Iraq ha gettato con la Turchia le basi 
del Patto di Bagdad, cui ha aderito anche 
la Gran Bretagna. Tuttavia l'intervento in- 
glese in Egitto ha fatto schierare l'Iraq a 
janco di questo di cui ha sostenuto le ri- 


~_vendicazioni. L'Iraq è un paese essenzial- 


pte anticomunista e il suo Governo per- 
politica pro-occidentale. 

t ie: 291.172 kmq. (comprese le zo- 
ne de à 435.415 kmq.). Popolazione : 
5 milioni; *alm@eermate: 75.000 uomini su 
due divisioni ; “S¥aemane: 7 squadriglie con 
aerei tipo Vampir pon più due squa- 
driglie da osservazione 


GIORDANIA 


Con l'annessione MF Palestina araba a 
seguito di questa regione 
fra arabi ed oufe questo Stato, che si chia- 
mava Reepé« ansgiordania, ha assunto 
il nomeg i Pgno Hascemite del Giordano. 
Gia -ega "con un patto di alleanza mili- 
tarete la Gran Bretagna — che provve- 
eve Oltretutto, a sostenere l'economia gior- 


a Ma con un finanziamento annuo — re- 


centemente ha denunciato questa alleanza. 

posto dell’Inghilterra, gli aiuti finanzia- 
ri gli saranno versati dall’Arabia Saudita, 
dall'Egitto e dalla Siria. Un tentativo fatto 
da parte della Corona di far aderire la Ger- 
mania al Patto di Bagdad ha determinato 
l'inizio della crisi dei suoi rapporti con il 
mondo occidentale. 

Il mese scorso il Re di Giordania, in una 
lettera al suo Primo Ministro, ha denun- 
ciato il pericolo dell'infiltrazione comunista 
nel Paese. 

Superficie: 96513 kmg.; popolazione 1 
milione e mezzo; forze armate: 35.000 uo- 
mini di cui 20.000 costituenti la famosa le- 
gione araba già sotto comando britannico; 
aviazione- 20 aerei tipo Vampire. 


PER QUESTO L ‘PROBL 
E SOSTANZIALMENTE CONDIZIONATA ALLA $ 


| 
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Già condominio anglo-egiziano dal 1899, 
il Sudan ha acquistato la sua piena indi- 
pendenza e sovranità nel 1955. Non è voluto 
entrare nel Commonwealth ma ha anche 
rifiutato una unione con l'Egitto. Fa parte 
della Lega Araba unitamente all'Egitto, al- 
l'Iraq, alla Siria, all’Arabia Saudita, alla 
Giordania, al Libano, allo Yemen e alla 
Libia. La sua politica è di neutralità fra 
Mosca e l'Occidente. 

Superficie: 2.500.405 kmq.; popolazione: 9 
milioni. Le forze armate sono in via di as- 
sestamento e attualmente comprendono po- 
che unità. 


LIBANO 


Proclamato Repubblica nel 1926 sotto 
mandato francese, il Libano è divenuto pie- 
namente sovrano e indipendente nel 1943. 
E’ il più piccolo Stato del Medio Oriente 
con una popolazione che per più del 50 per 
cento è cristiana. Pur non facendo parte 
del patto di Bagdad e pur essendosi schie- 
rato a favore dell'Egitto nel momento della 
crisi, il Governo di Beirut sviluppa una 
politica di conciliazione interaraba e filo- 
occidentale.: Paese agricolo, la sua vita eco- 
nomica è soprattutto impostata sull’atti- 
vita commerciale dei suoi abitanti e sul 
traffico del porto di Beirut, principale porto 
dell’Asig Minore. 

Superficie: 10400 kmgq.; popolazione: 1 
milione e mezzo; forze armate: 10.000 uo- 
mini con un piccolo nucleo di aviazione e 

marina militare costituita da unità ‘leg- 
gere. 
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MEDIO ORIENTE 


(ACCETTAZIONE DA 


PAKISTAN 
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Lo Stato P o fu costituito il 15 ago- 
sto 1947 in seguito alla divisione dell'India 
britannica in due parti su‘ base confessio- 
nale. I contrasti con l'India a proposito 
del Kashmir hanno spinto maggiormente 
il Pakistan @ schierarsi con le potenze oc- 
cidentali. Fa parte della SEATO, |l’Organiz- 
zazione del Trattato del Sud-Est asiatico, 
ed è membro del Patto di Bagdad. Il suo 
territorio è diviso in due grandi regioni 
runa dall’altra distanti circa 2000 km. 

Superficie delia parte occidentale: 806511 
kmq.; superficie della parte orientale: 
141.152 kmq. Complessivamente 947.663 kmq. ; 
popolazione 76 milioni di abitanti, 34 nella 

arte occidentale, 42 nella parte orientale. 
Esercito: 150.000 uomini; aviazione in for- 
mazione. 


> NEI CONFRONTI DEL COMUNISMO E DELLO 
FONDAMENTALE. LA DOTTRINA EISENHOWER 
DA PARTE DEGLI INTERESSATI 


TURCHIA 


Repubblica dal 1923, la Turchia, che fa 
anche parte della NATO, è la potenza mi- 
litare più forte del Patto di Bagdad e di 
tutto il Medio Oriente. Minacciata dalla 
politica aggressiva di Mosca all’indomani 
della fine del secondo conflitto mondiale, la 
Turchia si è decisamente schierata a favore 
dell'Occidente. Insieme alla Grecia fu la 
prima destinataria della «dottrina Tru- 
man » enunciata dal Presidente degli Stati 
Uniti nel 1947 per fronteggiare l'aggressione 
sovietica alla libertà delle Nazioni demo- 
cratiche. Unità dell'esercito turco hanno 
partecipato, sotto le bandiere dell’ONU, al- 
la. guerra in Corea. 

Superficie: 767.119 kmq.; popolazione: 24 
milioni; forze armate : 300 000 uomini e 200 
mila riserve pronte; aviazione costituita 
da apparecchi di tipo americano. 


ARABIA SAUDITA 


Monarchia quasi assoluta sotto il Re 
Saud, è legata agli Stati Uniti per la mag- 
gior parte dei suoi redditi costituiti dalle 
grandi riserve di petrolio sfruttate dalla 
Compagnia americana Aramco. Con l'Egit- 
to, la Siria e la Giordania, l'Arabia Saudita 
è tra i Paesi del Medio Oriente che hanno 
preso una posizione negativa nei confron- 
ti della dottrina Eisenhower. Senonchè, do- 
po la visita di Re Saud negli Stati Uniti, 
questo. atteggiamento è divenuto più di- 
scorsivo, e il Governo di Washington con- 
ta ora sull’Arabia Saudita per convincere 


yn altri Paesi arabi della convenienza di 


secetiare-ia dottrina Eisenhower e del di- 
sintereSs® con cui essa è stata formulata. 

Superficie: (compres le zone deserti- 
che) 1.800.000 kmq. circa; popOlagione, es- 


YEMEN 


Monarchia quasi assoluta, lo Yemen, è 
attualmente in contesa con la Gran Bre- 
a proposito dei confini con il Pro- 
tettorato di Aden. Gia precedentemente 
alla crisi di Suez esso aveva concluso una 
eanza militare con l’Egitto e l'Arabia 
Saudita, ma è anche legato da un trattato 
di amicizia con Mosca. ʻA differenza della 
maggioranza degli Stati arabi, esso appare 
ben disposto nei confronti dell'URSS. Ge- 
neralmente si ritiene che lo Yemen segua 
le direttive egiziane per quel che riguarda 
la politica nei -confronti dell'Occidente. 
Recenti scoperte per le quali si pensa che 
nel sottosuolo yemenita si celino ingenti 
depositi petroliferi, hanno fatto entrare 
questo Stato ‘nelia contesa che divide fra 
loro le maggiori Compagnie petrolifere mon- 
diali ed in particolare quelle inglesi da quel- 
le americane. 
Superficie: 195000 kmq.; popolazione mu- 
sulmana: 4 milioni e mezzo; forze armate: 
bande irregolari. 


IRAN 


L’antica Persia, ver le sue ingenti risorse 
petrolifere, così come per la sua notevole 
importanza strategica, l'Iran è stato og- 
getto alternativamente di blandizie e di mi- 
nacce da parte della Russia, che a un certo 
momento sembrava non volesse ritirare le 
sue truppe da quella parte di esso, l'Azer- 
bajan, nella quale erano entrate nel corso 
del conflitto mondiale. Sotto il Governo di 
Mossadeq, l'Iran aveva assunto una posi- 
zione estremamente polemica nei confronti 
della Gran Bretagna a proposito dello 
sfruttamento dei pozzi petroliferi persiani. 
Caduto Mossadeq e risolta la questione dei 
petroli, il Governo di Teheran svolge una 
politica di amicizia con l'Occidente. Fa par- 
te del Patto di Bagdad ed è particolarmente 
legato agli Stati Uniti da cui riceve aiuti 
economici e militari. 

Superficie: 1.621.776 kmq.; popolazione : 
21 milioni di abitanti; forze armate: 100.000 
uomini più 20.000 istruiti alla maniera sta- 
tunitense. Aviazione da ricognizione, da cac- 
cia, e da bombardamento leggero. 


senzialmente musulmana, 7 MMoni; eser- 
cito: 15.000 uomini; aviazione militare in 
formazione. 


Lo Stato d'Israele è stato ufficialmente 
istituito 8 anni or sono con ła decisione 
delle Nazioni Unite che spartiva la Pale- 
stina in una zona israeliana, in una zona 
araba e in corpus separatum che avreb- 
be dovuto comprendere Gerusalemme e i 
Luoghi Santi ad essa più vicini. In seguito 
allo scontro armato con gli Stati arabi scop- 
piatọ al momento della esecuzione della 
decisione dell’ONU, Israele si trova in sta- 
to di armistizio con essi. I suoi confini sono 
rappresentati dalle linee armistiziali. Nu- 
merosi incidenti lungo aueste linee sono 
stati alla base della iniziativa presa nel- 
l'ottobre scorso dal Governo di Tel Aviv che 
ordinava l'avanzata delle sue truppe nel 
Sinai. Legato ai finanziamenti che gli giun- 
gono soprattutto dalle comunità israeliti- 
che d’oltre Oceano e condizionato dall'osti- 
lita che gli dimostra l'Unione Sovietica, 
Israele sviluppa una politica filo-occidentale. 

Superficie : 20.850 kmq. ; popolazione: 1 mi- 
lione e 800.000 abitanti tra cui circa 180.000 
arabi. Esiste una coscrizione obbligatoria 
anche per le donne. Forze armate: 50.000 
uomini con una riserva pronta di 200.000 
effettivi. Aviazione militare moderna e ma- 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


24 MARZO 1957 


ANNO XXIV 
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PIANTO DELLA MADRE CASTELLOTTI 


Rimasto vedovo due 


Don Augusto Riva, ex direttore di banca, già nonno, sta per diventare sacerdote in questi giofni. 


ni fa, chiese all’istituto bancario San Paolo il collocamento a riposo e riprese 
gli studi Jecclesiastici nterrotti nel 1916 a causa della prima guerra mondiale. Dopo ja guerra si era 
sposato ed aveva avuto una figlia, ora maestca, madre di una bimba di 5 anni. Don Augusto Riva 
celebrerà i} 6 aprile la sua prima Messa a Trana, dove è nato e dove fervono-i preparativi del popolo 


DURA LEXA 


n giudice della Corte Suprema ha dichiarato incostituzionale — e 
quindi da abrogarsi — un articolo del Codice Penale dello Stato del 
Michigan (U.S.A.) che vietava la circolazione di pubblicazioni « costi- 
tuenti incitamento per minorenni a compiere atti violenti, depravati, 
immorali». Il Giudice Supremo ha affermato che tale articolo tende 
a «limitare una libertà fondamentale, indispensabile al mantenimento 
e al progresso di una libera società ». 


Cari papà del Michigan, 
ci vuol filosofa 

per accettar le regole 
della democrazia! 


Il chiaro e inappellabile 
verdetto lo dimostra: 
la legge non può mettersi 
di fronte a casa vostra 


per dire al rivendugliolo 
che smercia oscenità 

di rispettare i giovani 
sennò la pagherà. 


Aveste per un attimo 
— dirò così — buon gioco 


quando in quel tale articolo 


(vissuto così poco!) 


vi parve di risolvere 

nel modo più ideale 

uno spinoso ed arduo 
_ problema di morale, 


ma il vostro é stato un calcolo 
troppo semplificato: 

fra tanti galantuomini 
mancava un avvocato! 


Il cittadino é libero; 
ragion per cui la legge 
che tale lo qualifica 
lo aiut@ e lo protegge 


a 


tanto che può permettergli 
a volte delle azioni 

che in sé meriterebbero 
dei buoni... sganassoni/ 


Libri, giornali eccetera 

vi possono portare, 

pertanto, il vizio e il crimine 
in seno al focolare 


senza poterne chiedere 
ragione ai responsabili 
che sono, innanzi al Codice, 
del tutto incensurabili., 


Dovete, in chiari termini, 
difendere da soli 

— di fronte al male — l’anima 
e il cuore dei figlioli. 


Come farete? E un compito 
— del resto — universale 
essendo democratico 

e costituzionale, 


e quindi a condividerlo 
nel mondo siamo in tanti. 
Non resta che concludere 
perciò: tiriamo avanti...! 


Cari papà del Michigan, 
vi siete un po’ avviliti. 
È cosa comprensibile : 
vi abbiamo ben capiti. 


puf 


Appu nam ento 


CARITA 


N. 415 


« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


PANE A UNA INFELICE 
ALMENO A PASQUA 


Sono una povera ragazza orfana di 
padre e madre, infelice fin dalla nascita 
perché colpita da paralisi infantile. Nes- 
suna speranza quindi di accasarmi, né 
dedicarmi a qualsiasi lavoro per guada- 
gnarmi ta vita. Fino a pochi giorni fa 
ers in vita la mia povera mamma che 
poteva darmi un aiuto, Ora tutto è buio: 
angoscia e fame: ecco it mio avvenire. 
Fino a quando? 


‘ANNUNZIATA TALONE 
Contrada Colubro, 9 
ARTENA (Roma) 


Vivamente raccomanda di aiutare que- 
sta infelice fino al limite del possibile il 
Parroco di S. Maria di Gesù in Artena, 
don Giovanni Fusano. 


— 


POSTA DI BENIGNO 


A. — ida IACOBUCCI vedova SALI: 
via S. Cosimato 13 . Roma. 

Malata di artrite e nell’impossibilita 
di lavorare. Una figliuola, anch'essa ma- 
lata di artrite, porta H busto ortopedico 
ed è bisognosa di molte cure, 

Raccomanda il Parroco di S. Maria 
in Trastevere (il quale-è pregato di fir- 
mare in modo leggibile). 


*** RINGRAZIANO: Luigi Borruso, 
Giuseppe Croce, Gino Gianfala, Angelo 
Di Domenico, Ubaldo Freda, Santo Statti, 
Marcello Ottavio Passeri, Luigi Morisco, 
Rosildo Mannucci. 


** P, R. Lecco . Ammirato, ringrazio 
per il suo apostolato. Bene: provveda 
sempre a mezzo revv. Parroci o Cap- 
pellani. Ho gia detto che le mie preghiere 
la seguono quotidianamente. 

*** Direzione CASA MINORATI DI 
PALIANO (Frosinone) - Abbiamo letto 
la lunga relazione riguardante |’Annun- 
ziata. D’accordo. Quel che importa è non 
far pesare su di lui quanto è accaduto. 


I} lutto che-ha colpito lo sport con la scomparsa di Eugenio Castellotti, 
mette ancora una volta in drammatica evidenza la gravità dei rischi 
che i piloti devono affrontare nella preparazione e nelle competizioni 
motoristiche. Che -cosa possiamo aggiungere oggi a quanto abbiamo 
detto in altre tristi analoghe circostanze? ll dolore di una madre, il 
rimpianto per il campione caduto a soli 26 anni, il duro colpo subìto 
dall’automobilismo italiano, che vede ulteriormente assottigliarsi la gia 
ridotta schiera dei suoi alfieri, sono tutti angosciosi dati dj fatto che, 
in nome dell'umanità e in nome. dello sport, ripropongono l'interroga- 
tivo se proprio non ci sia nulla da fare per ridurre, almeno, le possi- 
bilità di simili sciagure. II generoso entusiasmo e lọ spirito agonistico 
spingono i piloti a chiedere alle macchine e, soprattutto, a se stessi, 
sempre di più: riteniamo sia giunto il momento di far sì, con oppor- 
tune norme, che questi uomini non siano costretti a dare Pimpossibile 


L’impazienza deriva dai patimenti. Bi- 
sogna comprendere praticando, in quar- 
to è possibile-in codesti ambienti, quello 
spirito di Carità che alimenta questa ru- 
brica, 


*** Elda TUCCI . Effettiwamente il 
mio indirizzo è quello che le ha comu- 
nicato la Direzione e che figura nella 
testata del giornale: Casella Postale 96B 
- Roma. Non lọ ha visto? Grazie della 
promessa. 


*** FERRUCCIO TALAMONTI . lo 
leggo tutto e quando non aderisco signifi- 
ca che il cassetto è vuoto. Chiaro? E non 
c'è bisogno di ripetere che per me non 
esiste né tessera né religione né razza, 
ma solo carità carità carità. Sai tu leg- 
gere nel mio cuore? Per te ho fatto più 


del possibile. Ben deve saperlo anche 
il tuo Cappellano. 
* 


DEDICATO ALLE DIVE 


i! rev. Parroco Amato Letterio di Mas- 
sa S.,Lucia (Messina) mi scrive: « Mi 
auguro che le anime buone e generose 
t- diano la possibilità di far passare 
meno tristemente ai miei poveri cèrte 
solennità... Alle stelle o dive del cinéma 
e del teatro non ho scritto perché sono 
sicuro che è inutile. Le stelle sono lon- 
tane dalla terra e non possono sentire 
la voce di chi soffre il grido di chi HA 
FAME. Pensano a godersi la vita senza 
pensare che c'è chi ha bisogno di quello 
che toro buttano... ». 

Non aggiungo verbo, 


S. p. A. 


CREDITO 
ROMAGNOLO 


BANCA REGIONALE 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN. BOLOGNA 


Sedi: BOLOGNA . FAENZA - FORLI’ - RAVENNA . RIMINI 
Succursali: CESENA - IMOLA - LUGO - PORRETTA TERME 
94 Agenzie - 40 Recapiti 


62° Esercizio 


2 Ricevitorie e Casse Provinciali (Forlì e Ravenna) 
42 Esattorie e Tesorerie Comunali 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANGA 


ASSEGNI CIRCOLARI DELLA BANCA 
emessi nel 1956 L. 82 miliardi 


Gli assegni circolari del Credito Romagnolo sono 
pagabili a vista e gratuitamente in tutta Italia 
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Esempio di basilisco cestruito con 
la pelle d’una razza 


ell’anno 1572 il giorno. dopo 
Yascensione del Redentore, 
alle ore 17 un bifolco chia- 
mato Battista de Camaldulo 
se ne andava a Bologna gui- 
dando un carro trascinato da 
buoi. Giunto in localita denominata 
Malavolta le bestie si impuntarono, 
poi si inginocchiarono, mostrando 
tutta la buona intenzione di non 
volersi più muovere. Mentre il su 
nominato bifolco elargiva bastonate 
senza risparmio per convincere gli 
animali a riprendere il cammino, 
udì un sibilo acuto, si volse e vide 
una bestia orribile, un dragone, con 
le fauci spalancate in aria minac- 
ciosa. Senza perdersi d'animo l'eroi- 
co Battista de Camaldulo alzò ıl 
bastone, che per la storia era di 


` frāssino, e appioppd un bel colpo 


sulla testa della bestiaccia mandan- 
dola immediatamente al creatore. 

Tutto questo lo racconta Ulisse 
Aldrovandi nel suo volume « Ser- 
pentum et Draconum historiae », e 
coscienziosamente descrive l'ani- 
male: «con il corpo tozzo, provvi- 
sto di due sole zampe, il collo e la 
coda lunghissimi, la testa simile a 
quella di una vipera», e correda la 
descrizione con numerose osserva- 
zioni più o meno interessanti e con 
una immaginosa figura. Dopo aver 


letto la lunga e coscienziosa descri- 


zione e guardato la figura vien fat- 
to di domandarsi: Ma c'erano dav- 
vero i dragoni, oppure |’Aldrovandi 
e con lui tutti quelli che ne par- 
larono erano dei pazzoidi che de- 
scrivevano. còme cose concrete le 
visioni strampalate delle loro allu- 
cinazioni? 

Che i dragoni siano esistiti non 

da prendersi in considerazione; 
ma non si pud nemmeno dire che 
lYAldrovandi e con lui la maggior 
parte degli altri naturalisti, siano 
stati dei pazzoidi. 

Fino da tempi remoti era cosi for- 
temente radicato negli uomini il 


: credere all'esistenza di bestie stra- 


hissime e paurose, che bastava si 
vedesse spuntare da un cespuglio 
la coda di una innocua serpe perchè 
si vedesse anche ii corpo, la testa 
e a quello si aggiungessero con la 
immaginazione le zampe e si tra- 
sformasse la testa nel più bizzarro 
dei modi. Passando poi il racconto 
di bocca in bocta diventava sem- 
pre più strampalato e, quando giur- 
geva infine agli orecchi, di chi al- 
meno per quei tempi di animali « se 
ne intendeva », la coda era un dra- 
gone. 

« Quello che se ne intendeva » fa- 
ceva il resto; ammanniva cioè tutte 
le cose sentite sulla carta, le cor- 
redava con dotti commenti, 
mava a testimoni Aristotile, Plinio, 
ecc., e con un po’ di fantasia dise- 
gnava l'animale e affidava l’immagi- 
ne così ritratta dal veridico rac- 
conto ad uno xilografo perchè lavo- 
rasse di bulino sul duro bossolo. 

Il Draco bononiensis, così lo chia- 
mava Aldrovandi, ha certamente 
questa origine che è poi la stessa 
di quella del più celebre Basilisco. 

« Questo — dice Plinio — nasce 
nella provincia Cirenaica; non è 
maggiore di dodici dita; ha una 
macchia bianca in sul capo a gui- 
sa di diadema (e di qui il nome 
di Regulus, piccolo re, dato al basi- 
lisco), col fischio caccia tutti i ser- 
penti; ne va come l'altre serpi av- 
volgendosi, ma cammina ritto: dal 
mezzo in su. Appassisce tutte le 
piante non solamente col toccarle 
ma col fiato, abbrucia le erbe, rom- 
pe i sassi, tanta è la sua forza. Di- 
cesi ch’essendo stato ucciso con 
lasta da uno che era a cavallo, che 


. montando il veleno per l'asta non 


solo morì l'uomo ma il cavallo an- 
cora. A questo tal mostro (poichè 
spesso i re l'hanno voluto veder 


chia-' 


\ 


orto) la donnola è mortal veleno, 
così la natura non ha voluto far 
cosa che sia senza pari. Coloro che 
vogliono far morire i basilischi get- 
tano le donnole nelle caverne loro; 
esse gli ammazzano solamente con 
la bruttura; esse similmente muoio- 
no solo con l'odore e così la natura 
finisce la sua battaglia ». 

Ai tempi di Plinio dunque il ba- 
silisco nasceva nella provincia Ci- 
renaica, ma con l'andare degli anni 
cominciò a nascere un po’ dapper- 
tutto con grande paura dell’uman 
genere., 

Il modo di venire al mondo di 
questo ferocissimo mostro era ve- 
ramente degno di nota; la madre 
non c’entrava per nulla; era il pa- 
dre, un gallo stravecchio, che de- 
poneva le uova di forma bislacca, 
perfettamente sferiche, allungatissi- 
me, ecc., che le incubava e aiutava 
poi il mostricciatolo racchiuso nel- 
l'interno a rompere: il guscio. 

Quelli che credevano fermamente 
al basilisco e a bestie consimili era- 
no nel tempo scorso (anche da po- 
co scorso purtroppo) moltissime, 
ma come sempre avviene, C'era chi 
non ci credeva nè punto nè poco. 
Questi furbi però non davano af- 
fatto a dividere quello che pensa- 
vano; figuravano di credere più de- 
gli altri, si improvvisavano caccia- 
tori di mostri e, mescolando all'ac- 


Un basilisco fabbricato con 


qua di fonte le sostanze più bislac- 
che ed eterogenee le spacciavano 
come estratti di basilisco o di drago 
e le vendevano poi ai creduloni co 
me medicine infallibili contro tutte 
le malattie. 

Per dar più fondamento ai ma- 
gniloquenti discorsi che tenevano 
alle folle dei gonzi dall'alto dj-son- 
tuose vetture con tanto di stemmi 
e di blasoni, essi mostravano le spo- 
glie delle bestie dalle quali estrae- 
vano gli unguenti o i liquidi, spo- 
glie che erano nella maggior parte 
dei casi di cartapesta debitamente 
colorata. 

Sull’industria medico-ciarlatane- 
sca ne sorse un’altra basata esclu- 
sivamente sull’imbroglio; quella del- 
la fabbricazione dei mostri. 

Si dice che i primi a costruire i 
basilischi siano stati certi armeni 
trapiantati a Venezia. Essi comin- 
ciarono proprio «ab ovo», vale a 
dire con cera, gesso e altri mate- 
riali, prepararono delle uova di for- 
ma stravagante che asserivano es- 
sere state deposte da gali stravec- 
chi. Preparate le uova dettero ma- 
no ai basilischi. 

Come materia prima per la co- 
struzione scelsero le razze che per 
la loro forma strana si prestavano 
bene allo scopo. Tolsero loro le in- 
teriora, conciar la pelle a do- 
vere, resero an più curiosa la 


pelle di una razza e di altrj animali 


Una pseudo sirena fatta con la pelle di un pesce osseo; con parti di altri 


forma di quegli animali con sa- 
pienti stirature, torsero verso l'al- 
to la coda, piegarono lateralmente 
i lobi sottili del corpo, spalanca- 
rono a dismisura la bocca impian- 
tandovi magari nell'interno dei den- 
ti di quache altro animale, misero 
al vertice del capo un paio di oc- 
chi di vetro e, forse per convin- 
cere ancor più i gonzi che i ba- 
silischi nascevano dai galli,, presero 
un paio di zampe di questi ani- 
mahi e le misero a sorreggere il 


‘corpo artefatto delle razze. 


I furbi armeni sembra facessero 
affari d’oro vendendo questi mostri 
artificiali ai ciarlatani e l'industria 
prese piedé e si diffuse un po’ per 
tutta l'Italia. Celebre fra i fabbri- 
canti di basilisçhi fu in seguito un 
certo Leone Tartaglini di Foiano 
della Chiana (Arezzo), del quale si 
trovano ripetute menzioni. 

Anche altri artigiani anonimi pe- 
rò si sbizzarrirono in mille guise 
per accontentare i ciarlatani hé 
volevano mostri sempre differentt 
e di tale aspetto da impressionare 
le folle dei baggiani. A furia dj 
sbizzarrirsi però crearono ceri ba- 
silischi che non poterono essere gab- 
bati più come veri. 

L/Aldrovandi, che pure non met- 
teva in dubbio l’esistenza del Draco 
bononiensis e di bestie consimili, 
ricorda appunto alcuni di questi ar- 
tefatti, ma invece di prenderli nel- 
la considerazione che meritavano 
li descrive minutamente nello stesso 
volume «Serpentum et Draconum 
historiae » nè più nè meno che se 
si trattasse di bestie veramente 
esistite. 

Con l'andare del tempo i gonzi 
scemarono sempre di niù e di lo- 
gica conseguenza si diradarono :;e 
file dei ciarlatani e det fabbricatori 
di mostri. Nel 1700 il trucco @ei falsi 
basilischi era così evidente che Gol- 
doni nella sua commedia «La fa- 
miglia dell’antiquario» fa dire: 

Ans. - Ma il basilisco? 

Pancr. - E’ un pesce marino che 
i ciarlatani sogliono accomodare ın 
figura di basilisco e se ne servono 
per trattenere i contadini in piaz- 
za quando vogliono vendere i loro 
balsami., 

Al giorno d’oggi i pochi ciarla- 
tani venditori di callifughi, di bal- 
sami e cose simili, si accontentano 
di mostrare al pubblico qualche 
camaleonte sotto spirito o qualche 
pele di varano o di coccodrillo, fà- 
cendo credere che da quegli ani- 
mali siano state ottenute le medi- 
cine oggetto del loro commercio. 
Di basilischi non ne mostrano e 
forse non si sognano nemmeno di 


-sapere che i loro: colleghi di qual- 


che secolo fa li adoperavano con 
tanta larghezza. Se qualcuno con- 
serva ancora un mostro artificiale 
arrivato nelle sue mani chi sa in 
quale maniera, lo tiene forse con 
grande disprezzo fra le cose fuori 
uso, in soffitta o in cantina, preda 
delle muffe e dei tarli, senza sup- 
porre che quel mostro è divenuto 
una rarità. 

Al giorno d'oggi se ne conoscono 

pochissimi esemplari. In Italia tre 
sono posseduti dal Museo di Vero- 
na, uno da quello di Venezia e quat- 
tro da quello di Milano; questi ul- 
timi sono stati solo recentemente 
descritti. 
_ Due di tali mostri dovevano nella 
immaginazione dell’artefice raffigu- 
rare veramente il basilisco; gli al- 
tri delle forme più o meno fanta- 
stiche. 

Più strano fra tutti è uno degli 
pseudo basilischi, fabbricato con 
parti di vari animali e con molto 
grasso, colla e colori. Per base del- 


; 


animali e con cartapesta 


Va 


la costruzione è stata presa una 
piccola razza e, taglia, cuci, tira, è 
stato fatto in modo che le pinne 
assumessero l’aspeto di stravaganti 
ali membranose, che la bocca fosse 
assai sporgente e mostrasse bene 
le piccole piastre masticatorie e 
che la testa fosse provvista alla 
sommità di un cornetto molto al- 
lungato e appiattito e ai lati di due 
orecchie lamellari. Per occhi sono 
stati adoperati dei vetri lenticolari 
di colore rosso nella rerione corri- 
spondente alla cornea e neri nella 
pupilla. Con una sapiente impaglia- 
tura il corpicciolo appiattito della 
razza è divenuto rigonfio é la coda 
sottile puntuta è stata accurata- 
mente rivolta verso l'alto. Come se 
l'aspetto assunto dalla razza non 
fosse già abbastanza strano, !’artefi- 
ce ha piantate in vicinanza della 
attaccatura della coda due zampet- 
te pinniformi provviste di uno spe- 
rone e di protuberanze marcatis- 


“sime. | 
* Questo mostricciatolo, alto una. 
4avindicina di centimetri, è stato poi 


colorato in rosso sul muso, in mar- 
rone giallastro sul ventre e sulle ali. 

Il secondo basilisco è stato fatto 
anch’esso con una piccola razza e 
somiglia alla lontana ad un galletto 
stravagante in atto di alzare le ali; 
queste sono rappresentate dalle pin- 
ne del pesce tagliuzzate alle estre- 
mità e sfrangiate; il becco è fatto 
con la bocca della razza, stirata for- 
temente in avanti e gli occhi sono, 
come quelli dell'altro basilisco, di 
vetro colorato. La coda non è stata 
artefatta è quella sessa della raz- 
za, curvata, però in maniera tanto 
forte da toccare quasi con l'estre- 
mità l'abbondante cresta che tro- 
neggia al sommo del capo. I piedi 
mancano e il basilisco poggia su 
di un artistico basamento di legno 
scolpito e lavorato. Uno degli altri 
mostri doveva rappresentare secon- 
do l'intenzione dell’artefice una si- 
rena, Da quanto si può dedurre, per 
la parte anteriore è stata impiegata 
la pelle del collo e del capo di un 
piccolo mammifero, incollata e mo- 
dellata sopra una impalcatura di 
cartapesta. Un po’ per opera del 
tempo, un po’ forse per inabilita 
dell’artefice la testa non ha una for- 
ma precisa e non mostra, nonostan- 
te l'evidente buona volontà, del co- 
struttore, nulla di mostruoso. 

La parte posteriore del corpo è 
fatta con la pelle di un pesce osseo 
a squame assai grandi e termina con 
una coda anch’essa di un pesce os- 
seo, ma con tutta probabilita dif- 
ferente da quello usato per il tron- 
co. Subito dopo il collo di questa 
pseudo sirena sono state inserite 
due zampe assai lunghe e provviste 
di cingue dita armate di unghie; 
per la costruzione degli arti sono 
stati usati i materiali più diversi; 
sia pezzi di animali sia, in massima 
parte, stucco e colla. 

L'ultimo mostro sembra sia stato 
fatto da un artigiano annoiato e 
svogliato che, costretto a prepa- 
rare d'urgenza un animale qualsiasi, 
non abbia badato molto a quello 
che faceva. 

Ha dato di piglio alla pelle di 
una razza, l’ha sfrangiata un po’ 
ai margini con colpi di forbici, ha 
piegato le pinne all’indietro, ha 
piantato sul muso un paio d’occhi 
di vetro e, senza curarsi di dare al 
corpo una forma determinata, Pha 
infilato su di un sostegno. 

Il trucco è tanto evidente che 
sembra impossibile ci sia stata del- 
la gente così sempliciona da la- 
sciarsi gabbare. 


GIUSEPPE SCORTECCI 
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ANNO XXIV 


RADIO 


Conferenza stampa 


Secondo i risultati di una recente 
indagine svolta in America sui rap- 
porti fra Stampa e Televisione, a 
proposito - dell'interesse che questi 
due veicoli di informazione susci- 
tano nel pubblico, il 50% delle per- 
sone interpellate considerano la 
Stampa come la maggiore fonte di 
notizie, contro il 30% che preferi- 
scono la TV. Tuttavia, la rivincita 
per la Televisione viene dalle rispo- 
ste alla domanda: «Quale, fra i 
mezzi di informazione, rende più 
interessanti le notizie? » DO 49% è 
stato per la TV, il 30% per la stam- 
pa quotidiana e il 45% per i periodici. 
ll rimanente 11% spetta alla Radio. 

E' chiaro che in Europa la posi- 
zione relativa dei vari veicoli di 
informazione è assai diversa, anche 
perché qui la TV è ancora lontana 
dall'aver raggiunto un indice di 
densità simile a quello degli Stati 
Uniti d'America, dove, com'è noto, 
esiste un televišore venduto per ogni 
4 abitanti. L'indice più basso nei 
Paesi europei è per ora quello della 
Gran Bretagna, dove si conta un 
televisore ogni 8 abitanti. Ma da 
questo valore si passa subito al 57 
della Francia (750 mila televisori 
venduti) e al 97 dell'Italia. Ciò di- 
mostra che il nostro Paese si trova 
al terzo posto nella classifica euro- 
pea, in fatto di «densità televisiva», 
per avere raggiunto e superato pro- 
prio in queste settimane il mezzo 
milione di abbonati alla TV. 

Tuttavia, appunto perché in Euro- 
pa si produce in proporzioni minori, 
il fenomeno può assumere aspetti 
del tutto inattesi: e la soluzione più 
opportuna si rivela senz'altro quella 
di una convivenza quamto più pos- 
sibile affiatata, se non addirittura 
d'una collaborazione reciproca. 


« Conferenza stampa», ad esem- 
pio, è una rubrica aia che si 


inquadra appieno in questo spirito 
di collaborazione fra la Stampa e la 
Televisione. Un recente incontro fra 
un'alta personalità del Governo ita- 
liano ed i giornalisti, ha offerto ai 
telespettatori l'occasione di un < pro- 
gramma > inconsueto. Nel corso del- 
l'incontro sono state fatte alcune di- 
chiarazioni sul recupero di preziose 
opere d'arte, trafugate oppure espor- 
tate illegalmente durante la seconda 
guerra mondiale nel territorio ger- 
manico; ed i giornalisti hanno rivolto 
alcune domande di chiarimento. 
Durante questo « colloquio», sulla 
sorte toccata a parecchie centinaia 


I COCCODRILLI . Dramma in 3 
atti di Guido Rocca - Teatro Qui- 
rino di Roma . Compagnia Pro- 
clemer - Albertazzi . Sanipoli - Toc. 
cafondi - Regia di Franco Rossi 
Guido Rocca è il figlio del com- 

mediografo Gino Rocca, immatura- 

mente scomparso, dopo avere scrit- 
to alcune fra le più sensibili pagine 
del teatro italiano contemporaneo. 

Ed ecco che, con «1! coccodrilli s», 

Guido Rocca debutta sotto ìl peso 

di una non indifferente eredita pa- 

terna. 

| a coccodrilli » cui accenna il ti- 
tolo sono quei giovani, appartenenti 
sia ad un’alta aristocrazia più o 
meno decaduta, e sia ad una non 
ben definita borghesia, i quali aspi- 
rano a sistemarsi nella vita con un 
buon matrimonio. Essi dunque tra- 
scorrono ia loro giovinezza a pre- 
pararsi a questo colpo, e nei frat- 
tempo vivono di espedienti mo: a- 
no-sentimentali. « Coccodrilli », per- 
ché capita loro, in tal modo, di 
accumutare rimorsi, la cui digestio- 
ne, in fondo al sacco della coscienza, 
è difficile. 

I veri « coccodrilli » sono due, per- 
ché quel Giorgio Rodi, che compare 
soltanto al primo atto, è piuttosto 
un volgare mezzano: fa io scopri- 
tore ed il collocatore di aspiranti- 
dive del cinema. |! veri « coccodril- 
li » sono Gippy e Fausto. Quest’ul-. 
timo fa l'Ìmpiegato, è ospite dei 
palazzo gentilizio in cui vive il suo 
amico Gippy, rampollo di nobile 
stirpe, e ha una donna che lo ama: 
Marta. Ma Fausto incontra um ame- 
ricanina, venuta a Roma a studiare 
architettura, figlia — è lei che lo 
racconta — di un grande industria- 
le, e si « butta »: è la grande occa- 
sione. Convince la ragazza e poi 
aspetta i dollari del suocero. 

Coipo di scena: l'americanina è 
povera, figlia di un ferroviere. Co- 
me ‘potrà, adesso, il betlimbusto, 
liberarsi della ragazza che s'è or- 
mai innamorata? Interviene Marta, 
ia quale si finge la moglie abban- 
donata. L’americanina cade nella 
trappola, ma non resiste alla delu- 
sione, e si uccide. Tuttavia l'episo- 
dio non insegna nulla a Fausto, il 
quale si lancia in un’altra avven- 
tura, che questa volta lọ condurrà 
a sposare dei milioni sul serio; ma 
Marta non accetta if compromesso 
di continuare la relazione, anche 
dopo il matrimonio, e se ne va per 
sempre. Quanto a Gippy, sposerà 
un'aspirante attricetta del cinema: 
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Paolo Albertini, Margherita Bagni e Aldo Pierantoni in una scena de «La Nemica» di Dario Niccodemi, 
trasmessa recentemente in televisione e accolta favorevolmente dal pubblico italiano 


di oggetti d’arte di inestimabile va- 
lore, le telecamere inquadravano 
alcune delle opere recuperate; op- 
pure venivano trasmessi degli inserti 
filmati, sui disastri della guerra, 
sul lavoro di recupero svolto negli 
anni successivi e, infine, sulle mo- 
stre allestite con le opere via via 
restituite all'Italia. 

Gli stessi telespettatori, ritrovando 
poi sulle pagine dei quotidiani e dei 
periodici i servizi istici sul- 
l'argomento che è stato oggetto della 
trasmissione, li leggeranno senza 
dubbio con un interesse maggiore; 
sia per tutto ciò che potrà esser loro 
rievocato dalla memoria visiva e dal- 
l'emozione provata nell'ammirare 
quei capolavori, e sia perché essi vi 
troveranno tanti altri aspetti dello 
stesso fatto, che escono dai limiti 
espressivi della TV. Ed infine, il 
lettore avrà appreso attraverso quale 
meccanismo i giornalisti attingano 
alle varie fonti delle notizie, e come 
si svolga, nel caso specifico, una 
conferenze, stampa. 

Utilizzata a questo modo, la Te 
levisione non soltanto può contri- 
buire al progresso di un Paese, ma 
aprire nuove possibilità e consentire 
nuove realizzazioni al giornalismo. 


G. 


è di moda, fra certi-ramọpolli delle 
famiglie nobili decadute. 

La commedia è un’amara satira 
di costume, ma forse le manca quel 
respiro indispensable a farne una 
opera durevole. Per certe asprezze 
del linguaggio, e la scabrosita dehe 
situazioni, to spettacolo — che mo- 
raimente non insegna nulla, non 
solo, ma non fa intravvedere una 
minima possibilità di riscatto da 
parte dei protagonisti — è senz’al- 
tro sconsigliabile. 


L'’'AIUOLA BRUCIATA . Dramma 
in 3 atti di Ugo Betti . Teatro 
Olimpia di Milano -. Compagnia 
del Teatro italiano - Regia di 
Francesco Savio. 


« L’aivola bruciata » è uno dei 
drammi poetumi dell’autore§ di 
« Corruzione al Palazzo di Giusti- 
zia », e fu rappresentata ia prima 
volta a San Miniato, pochi mesi 
dopo la morte del drammaturgo. in 
quella occasione, lo spettacolo po- 
teva avere un significato, un valore 
di commemorazione; adesso, che è 
stato ripreso dalla Compagmia del 


Teatro Italiano, il copione rivela 
appieno le sue incertezze, i suoi 
vuoti. 


Protagonista del dramma è Gio- 
vanni, un rivoluzionario cui una 
congiura interna ha strappato il 
comando. Ma adesso è necessario 
che egli rompa il suo isolamento e 
compia un gesto simbolico, parte- 
cipando ad un incontro di frontiera 
con i rappresentanti del Paese ne- 
mico. in effetti, si tratta di un 
inganno, che gli stessi suoi amici 
di un tempo gli tendono, per pro- 
vocare l'incidente che condurrà al- 
la guerra. Giovanni dovra essere 
sacrificato. Ma all’ultimo momento, 
al suo posto va una ragazza — il 


personaggio « innocente », altra vol- , 


ta incontrato nel mondo poetico di 
Betti — che si lascia uccidere, così 
come anni prima era rimasto ucciso 
suo padre, in una circostanza si- 
mile. 

ili lavoro meriterebbe un esame 
più approfondito di queste poche 
righe, le quali oltrettutto non pos- 
sono illustrarne la trama in tutti 
i suoi aspetti, Ma forse ad un 
dramma di questo genere è prefe- 
ribile accostarsi dalle pagine di un 
libro, che non dalla poltrona di 
platea. A parte ciò, lọ spettacolo è 
moralissimo, pur rivolgendosi ad 
un pubblico assai preparato. 
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1! « duo goal »: così gli sportivi milanesi chiamano ormai Galli e Bean. 
Si parla di loro come del probabile «numero di centro» della nuova 
nazionale che presto affronterà l'Irlanda del Nord nelle eliminatorie 
per la coppa del mondo. Nell'attesa, i due infaticabili giocatori sosten- 
gono continue prove di allenamento, che rivelano il loro affiatamento 


La Francia, tanto fortemente impegnata in Algeria, dove attualmente 
le operazioni militari sono svolte da un complesso di circa 400.000 
uomini, è interessata a dimostrare come solo un piccolo gruppo di 
ribelli sia contrario alla sua presenza in questa terra. Cerimonie come 
quella ripresa in questa foto hanno, pertanto, un notevole valore simbo- 
lico: 4.000 algerini rinnovano, alla presenza di alcuni ufficiali francesi 
che vi partecipano disarmati, la loro fedele amicizia alla Francia 


II Ministro della Difesa dell’U.R.S.S., maresciallo Zukov, accompagnato 
dal collega Gromyko, Ministro degli Esteri, si è recato a Berlino-Est 
a firmare il trattato in base al quale, il Governo comunista della Ger- 
mania Orientale autorizza la permanenza sul suo territorio di 22 Divi- 
sioni sovietiche. Vi rimarranno — dice l'accordo — « temporaneamente » 


IERI 
E DI OGGI 
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| Hbri che toccano i ricordi lon- 
tani dell'adolescenza non paiono 
mai sterili o grossolani: le imma- 
gini e le «favole» dei tempi legati 
a mezza strada fra l'apparenza del 
vero e le nubi del sogno vengono 
a trrobustire to scheletro d'una vi- 
cenda comune ai gusto del pubbli- 
co, incitando il lettore alla fuga e 
al rìtorno verso il mondo d'origine 
che gli si stende dinanzi. 

Moiti gli esempi illustri d'un ge- 
nere artistico oramai vivo e ben 
ricco: da Virginia Wolf («La gita 
al faro »), a James Joyce (« Deda- 
jus»), a Ernst Wiechert (« Boschi 
e uomini») è Alain Fournier («ll 
grande amico =»), la narrativa del- 
l'’Occidènte ha voluto richiamare 
dal passato le orme, i colori e le 
immagini degli anni infantili per- 
duti e ritrovati nei clima d’un’arte 
suggestiva e freschissima, In Italia, 
ove è stato sempre ben dėsto il 
senso d'una lirica intima e pudi- 
camente raccolta, certi scrittori 
hanno dimenticato æ voite ia loro 
umana instabilità tornando nell’aura 
dorata dei tempo verde e bambino. 
« L'età favolosa » di Cicognani, «Le 
stampe dell’Ottocento » di Palazze- 
schi- alcuni romanzi del Pea (« Mo- 
scardino », ecc.) dicono come i ri- 
cordi e le espressioni magiche della 
adolescenza vengano rannodate e 
riprese dalla letteratura nostrana. 

Rammentate le immagini vaghe 
ed incerte che popolavano il nostro 
mondo, fatto di sussurri e di intui- 
zioni lucenti? Ognuno — anche chi 
non è poeta od artista finissimo — 
culla dentro l'animo il vago e mi- 
tico incanto delle prime scoperte, 
segnate da un fascino che prende 
e rivolge costantemente ai passato. 

Cosi il ricordo dei paHoncino ros- 
so, dei cigni stagnanti sull’orlo del 
laghetto o del gatto visto sull’aiuola 
tra le margherite, — frammenti di 
un microcosmo staccato e crepu- 
scolare — si impongono al lettore 
trascinandolo verso un regno arcai- 
co e lontano. 

aLa bambina guardava », (Viola 
Paszkowski Papini - E..Mondadori, 
1956 . L. 700) è un libretto che 
mostra un tempo legato al primo 
ingresso sul mondo: ia figlia del 
grande scrittore perduto recente- 
mente ha in serbo tutta um’eredita 
singolare, negata a moiti che non 
ebbero læa ventura di certi freschi 
orizzonti: pensate, un padre intelli- 
gentissimo, stravagante e bizzarro, 
unito ad amici egualmente celebri 
e intelligenti che fan da contorno 
alla bambinetta, per nulla inseiva- 
tichita o remota dinanzi a tanta 
festa d’ingegni... C'era motivo per 
tutta una gamma di noterelie finis- 
sime e ireniche a un tempo, ora 
allegramente scaitrite, ora venate 
da punte malinconiche e tristi per 
i begli anni perduti: « Quando sof- 
fiava un vento contrařtio, il comi- 
gnolo s’incapricciava e la stanza si 
empiva di quel fumo acido della 
borraccina accesa che s’abbarbica- 
va sui ciocchi... Si restava al buio, 
al chiarore corallo della brace fa- 
sciata d’un velame grigio, che mi 
faceva pensare ai vestiti delle fate 
e alle domme d'Arabia delle storie 
delie ” Mille e una notte ’’... ». 

Come potete vedere, ia misura 
stilistica ci sembra felice e assai 
nitida, irrobustendo la pagina della 
nostra scrittrice; manca però volta 
volta il tono dimesso e limpido 
che ci saremmo attesi nel libro: 
sta di fatto che il gusto per il 
bozzetto o per il ricamo psicologico, 
soffoca la luce e il ritmo d’un’opera 
che avrebbe dovuto mantenere una 
poetica costante, senza pretese ec- 
cessive. 

Comunque, la figura del Papini, 
coito libero dai ceppi e dalle catene 
d'ogni retorica, balza oltre i vizi 
del libro, compensandone ie man- 
chevolezze e gti arbitrii, Ed è poi 
in quei momenti l'arte vera che ta 
scrittrice dona a se stessa e al 
lettore, arte frutto d’una vena ma- 
linconica e dolce, prossima alle 
sorgenti ed ai chimi tersi e sereni 
d'una natura splendente: « Affogata 
in quel mare d'argento, credetti che 
Varia si fosse cosi mossa per 
ricoprire il paese del mio primo 
tempo, e quelle nebbie si stesero 
anche sul mio cuore. Colpi di fu- 
cile, sparati in quei boschi parvero 
mortaretti che annunziassero la mia 
nuova eta... ». 

E* così che la Firenze del primo 
Novecento, distesa e ridente fra le 
colline screpolate di verde e d'az- 
zurro, torna a cantarci in sordina 
le vicende d’un’epoca che è andata 
smarrita negli ultimi anni, portan- 


do lontano il senso di irripetibili 
eventi, 


LUDOVICO ALESSANDRINI 
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N. 12 L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 MARZO 1957 


CRONACHE VATICANE 


Sommo Pontefice. Il Ministro era 
accompagnato dalla consorte e dai 
suoi figliuoli. 


Una lettera del Papa 
per il centenario 


DOMENICA TERZA DI QUARESIMA 


CONTRO SATANA 


Gli spettatori che osservavano Gesù che stava < cacciando un 
demonio muto >» si dividono in due categorie: la prima non nega 
la realtà del miracolo appena operato, ma senza valutarne la por- 
tata e soprattutto il significato, getta un atroce sospetto su Gesu, 


La Cappella Papale per il XVIII dell'Incoronazione del Papa 


Martedì 12, nel XVIII anniversario della sua Incoronazione, il Sommo 
Pontefice è disceso nella basilica di San Pietro per partecipare alla solenne 
Cappella Papale celebrata in occasione della felice ricorrenza. 

Salutato dal suono delle « trombe d'argento », Pio XII, in sedia gesta- 
toria, con il triregno e il manto bianco, ha percorso la navata centrale 
fra le fervide acclamazioni di una densa folla di romani e di pellegrini 


convenuti nel tempio per rinnovare al Padre Comune l'espressione dei 


loro voti augurali e della loro devozione. 


La Messa votiva in «anniversario coronationis Summi Pontificis » 
stata officiata dal Cardinale Benedetto Aloisi Masella., assistito dai Canonici 


delle basiliche maggiori. 


La Cappella musicale pontificia, diretta dal maestro Mons. Domenico 
Emendemus» del Palestrina, il «Tu 
es Petrus» del Perosi e l'« Oremus pro Pontifice > dello stesso Bartolucct. 

Al sacro rito erano presenti, fra le altre personalita, i Cardinali 
Tisserant, Pizzardo, Piazza, Tedeschini, Fumasoni Biondi, Fossati, Arci- 
vescovo di Torino, Agagianian, Patriarca 
tini, Cicognani, Valeri, Ciriaci, Mimmi, Arcivescovo di 
Arcivescovo di Genova, Lercaro, Arcivescovo di Bologna, Léger, Arcive- 


Bartolucci, ha eseguito la Messa 


scovo di Montréal. Canali e Ottaviani: il Presidente d'Irlanda. il 


Segretario di Stato Mons. 


la Santa Sede. 


Udienza pontificia 
al Presidente d'irlanda 


Lunedì 11, il Santo Padre ha rice- 
tuto in udienza privata il Presidente 
&'Irlanda, Sean O° Ceallaigh, con la 
sua consorte. 

Nel corso dell'udienza, svoltasi nel- 
la biblioteca privata, il Papa ha rin- 
ovato per Villustre visitatore, per 
la sua famiglia, per il Governo e 
lintiero dilettissimo popolo irlandese 
i suoi paterni voti e le pit ampie 
Lenedizioni, in auspicio di ogni pro- 
sperita e assistenza dal Signore. 

Il Presidente ha offerto al Santo 
Padre unartistica riproduzione del 
«Codex Lindisfarnensis», mirabile 
lavoro del X secolo dei monaci del 
monastero di Lindisfarne, in Irlanda, 
contenente il testo del Vangelo di 
San Giovanni e il « Book of Kells», 
copia, in due volumi, di un antico 
manoscritto, opera di monaci irlan- 
desi del IX secolo, contenente i quat- 
tro Vangeli. 

Nella stessa giornata, il Papa ha 
ricevuto il dott. Fernando Maria Ca- 


Tardini, 


cUrica di 


il Sindaco di Roma, il Ministro 
Andreotti, l'on. Pella, i membri del Corpo Diplomatico accreditato presso 


Stiella y Maiz, il quale, lasciando la 
Ambasciatore di Spagna 


presso la Santa Se de essendo 


» nominato Ministro degli esteri del 
Governo di Madrid ha voluto pre- 
senfare il suo devoto omaggio 


di Cilicia degli Armeni, Costan- 
Napoli, Siri, 


di S. Domenico Savio 


Nel primo centenario della morte 
di San Domenico Savio avvenuta 
il 9 marzo 1857 — il Sommo Pontefice, 
il quale ha canonizzato il santo gio- 
vinetto nell Anno Mariano, ha inviato 
al Rettore Maggiore dei Salesiani, 
don Renato Ziggiotti, una lettera in 
lingua latina in cui ricorda i mira- 
bili esempi di virtù dati dall'allievo 
di Don Bosco alla gioventù di oggi, 
ivsidiatg da tanti pericoli. 

« Desideriamo ha detto fra l'al- 
tro Pio XII che specialmente gli 
adolescenti lo venerino e cerchino 
di emularlo affinché la gioventu di- 
venti. con l'aiuto di Dio, casta, sere- 
na. ilare e forte e cresca a speranza 
della Chiesa e della societa civile 

Sempre in occasione di questo cen- 
tenario. le Poste Vaticano hanno 
emesso, il 21 del corrente mese, una 
serie commemorativa di francobolli 
di quattro valori su due soggettl. 


Le cause di beatificazione di due religiosi 
vittime dei nazisti e dei comunisti 


In una sua recente riunione, la Congregazione dei Riti ha esaminato 
la relazione dei censori teologi sugli scritti dei Servi di Dio Tito H rten 


e Teofilo Fernandez de Lagaria Goni. 


Tito Horten, nacque a Wuppertal-Elberfeld, in Germania, nel 1882; 
si laureò a Bonn e, successivamente, passato in Olanda, entrò nell'Ordine 
Domenicano. Fu ordinate sacerdote ne! 1915, a Roma, dove avera com pituto 


ali studi teologici. Tornato in 


Germania, attese al ministero sacerdotale 


in varie località, finché, nel maggio 1935, fu incarcerato dai navisti; morì 


in prigione il 25 gennaio del 1936. 


Teofilo Fernandez de Lagaria Goni, nacque a Torralba, in Spagna, nel 


1595, entrato nella Congregazione dei Sacri Cuori di Picpus, venne a Roma 
dove frequentò l'Université Gregoriana. Ordinato sacerdote, fu inviato nel 
Perù e quivi divenne rettore del seminario di Lima. Tornato in Spagna, 
si dedicò all'insegnamento e ala predicazione, suscitando universali senti- 
menti di stima per la sua vasta cultura religiosa e umanistica. Fu assas- 
sinato dai coministi T11 agosto del 1936. 


NEL MONDO 


Le azioni delle principali indu- 
strie cinematografiche britanniche 
hanno avuto alla Borsa di Londra 
un netto rialzo in seguito alle infor- 
mazioni date ai Comuni dal Mini- 
stro del Commercio. I!I Ministro, 
infatti, aveva detto, in termini ab- 
bastanza chiari, che il Cancelliere 
dello Scacchiere avrebbe certamen- 
te preso in considerazione l'istanza 
dei proprietari di sale cinemato- 
grafiche, riducendo l'imposta dello 
spettacolo. Gli esponenti dell’oppo- 
sizione hanno dichiarato che il Mi- 
nistro ha commesso una grave e 
imperdonabile indiscrezione su un 
documento importante come è il 
bilancio. L'indiscrezione ha provo- 
cato un immediato rialzo delle azio- 
ni delle industrie cinematografiche 
ẹ gli speculatori ne hanno appro- 
fittato. 


1 cattolici colombiani hanno fat- 
to appello alle autorità perché pon- 
gano fine agli spettacoli del genere 
« Rock and Roll» che in Colombia, 
come altrove, stanno provocando 
numerosi incidenti. | collegi catto- 
lici femminili hanno decretato la 
espulsione dai loro istituti delle 
allieve che assisteranno alla proie- 
zicne di tali films. 
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Una società cinematografica ame- 
ricana aveva offerto una cifra molto 
alta al Municipio di Oberammergau 
per poter filmare le famose rap- 
presentazioni della Passione che si 
tengono ogni anno in quella città. 
Ma il Municipio, che dal 1950 ha 
rifiutato molte altre offerte, ha ri- 
sposto ancora una volta con un 
diniego, precisando che non è con- 
trario, in linea di principio, alla 
ripresa cinematografica delle sacre 
rappresentazioni, ma pone come 
condizione che venga rispettato nel 
film il carattere e lo spirito religioso 
delle medesime., 

Per il film che la 20th Century 
Fox metterà prossimamente in can- 
tiere, «a La più grande storia del 
mondo », ovvero la storia di Gesu, 
è stato scritturato come protago- 
nista uno studente di teologia al 
quale, però, è stato imposto per 
contratto di tornare ai suoi studi 
teologici non appena ultimata la 
sua interpretazione. A quanto vie- 
ne affermato, i dettagli del film 
saranno curati da dodici consulenti, 
in modo da garantire l'esattezza 
storica della ricostruzione. 

Un film sulla vita di sant'lgnazio 
da Loyola @ in preparazione in 
Spagna. It! film si baserà sulla 
« Storia della Compagnia di Gesu » 
dei P. Tacchi Venturi S. J. e il 
gesuita P. Landaburu: ne assumerà 
la consulenza. La lavorazione si 
svolgerà parte in Spagna e parte 


DEL CINEMA 


in Italia. La vita di S. Ignazio 
aveva gia ispirato ne! 1947 un noto 
regista francese, Robert Bresson, 
che più tardi realizzò «I! diario di 
un curato di campagna ». Ma il 
film, che doveva essere prodotto 
attraverso una compartecipazione 
italo-franco-spagnola, restò, poi, per 
varie ragioni, allo stato di soggetto 
sceneggiato, 
PA 

E* stato proiettato a Vienna il 
fiim «a Ungheria in fiamme». La 
sua prima parte è dedicata ad. una 
rievocazione deile più importanti 
vicende storiche del martoriato Pae- 
se, e la seconda parte è composta 
dail’insieme delle pellicole portate 
all'estero dai patrioti ungheresi. |l 
film si è rivelato molto interessante 
ed organico e comprende tra l'altro 
una visita compiuta a Budapest dal 
Maresciallo Sovietico Voroscilov, il 
quale disse che « mai 'URSS sareb- 
be ricorsa nei rapporti con l'Un- 
gheria ai metodi della Russia za- 
rista », 

James Stewart, il popolare attore 
americano, finora colonnello d'avia- 
zione della riserva, è stato pro- 
mosso dal Presidente Eisenhower 
generale di brigata. Ecco un attore 
che dimostra di saper sostenere i 
ruoli importanti anche al di fuori 
délio schermo. 

Pd 

«a Moby Dick» la balena bianca 
è stata avvistata dal piroscafo egi- 
ziano « Mohamed Ali el Kebir», 
Si tratta di una delle balene di 
piastica cestruite in Inghilterra per 
il film tratto dal celebre romanzo 
e strappate agli ormeggi da una 
tempesta mentre si giravano alcune 
scene alle isole Canarie, La car- 
cassa della finta balena, lunga circa 
30 m. e pesante 30 tonnellate, vaga 
nell'Atiantico trascinata dalle cor- 
renti traendo in inganno i gabbiani 
e i marinai. I! mostro uscito dalla 
fantasia di Melville sara una favo- 
losa realta per essi chissa ancora 
per quanto tempo. 

of 

La Giuria del XII!l.Concorso In- 
ternazionale di cinematografia spor- 
tiva, svoltosi in questi ultimi giorni 
a Cortina d'Ampezzo, ha assegnato 
la Coppa della Presidenza del Con- 
sigiiọ dei Ministri al film gitappd- 
nese « Scalata del monte Manasnu » 
per la dettagliata narrazione della 
spedizione giapponese spintasi alla 
conquista di una delle piu alte vette 
de! gruppo dell'Himalaya. La coppa 
del Prefetto di Belluno è andata 
al film italiano « Vertigine bianca », 
per l'artistica interpretazione a co- 
lori della VII Olimpiade invernale 
di Cortina d'Ampezzo. Anche gli 
altri premi sono stati consegnati a 
films italiani e stranieri parteci- 
panti. 


PUBBLICITA’ (per mm. di col: Commerc. L. 200; finanz. 
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La scomparsa 
di due benemeriti Prelatj 


E’ piamente spirato, a soli cinquan- 
ta anni, nella sua casa di Sanremo., 
Mons. Maurizio Raffa, fervido pro- 
motore di un intenso e-proficiuo apo- 
stolato nel campo degli uomini di 
cultura. 

Officiale dela Congredazione del 
Concilio, fondò, nel 1940, : presso la 
Chiesa di san Giovanni Battista dei 
Genovesi, il «Centro Romano di 
Comparazione e 'Sintesi», che racco- 
glieva ogni settimana illustri studiosi 
e artisti — fra i quali Francesco 
Severi, Nicola Pende, Balbino Giu- 
liano, Paolo Orano, Luigi Fantappié, 
Antonio Bruers, Giacomo Lauri Vol- 
pi — per ascoltare, discutere o tenere 
trattavioni che, partendo dai punti 
più diversi, avevano tutte un’unica 
mèta, un unico principio orientatore: 
l'unità delie scienze. Di queste riu- 
nioni, Mons. Raffa profondo stu- 
dioso ed eccellente musicista — era 
l'anima., e con il suo spirito sacer- 
dotale sapeva far convergere Vinte- 
resse e l'attenzione dei partecipanti 
sui valori della fede e della teologia 
con i quali entrava in contatto Tuma- 
no sapere. 

Nel 1947 dette vita alla rivista Re- 
sponsabilita del Sapere, che ben pre- 
sto si affermò nel mondo intellettua- 
le come una delle più serie e ricche. 

Un altro grave lutto ha colpito 
ambiente cattolico romano con la 
morte di Mons. Silvio Sericano, Sot- 
tosegretario della Congregazione per 
gli affari ecclesiastici straordinari. 

Nato a Castelletto d'Orba. presso 
Tortona, 68 anni fa. Mons. Sericano 
fu Segretario della Nunziatura di 
Costarica, Uditore della rappresen- 
tinca pontificia di Vienna e, succes- 
sivamente, Incaricato d'affari della 
Nunziatura dli Madrid. che reSSe Con 
fermo coraggio nel periodo partico- 
lavmenie critico dei primi mesi della 
guerra ivile spagnola. 

Sottosegretario della Congregazio- 
no per gli affari ecclesiastici straor- 
dinari dal 1937. è caduto sul lavoro 
perché rimase assente da! suo alto 
ufficio solo poche ore: per morire. 
Ed è spirato nel Signore tra i compa- 
gni della sua missione quotidiana, 
fatta d'intelligenza silenziosa. devota 
alla causa di Dio. della Chiesa. del 
Vicario di Cristo. 


Nuove diocesi in Argentina 


In considerazione della vastità del 
tcrritorio dell'Argentina (28 milioni 
di kmq.), del notevole sviluppo della 
vita civile e religiosa, nonché del- 
l'aumento della popolazione, che ha 
raggiunto i 19 milioni di anime, il 
Papa ha deciso di aumentare il nu- 
mero delle circoscrizioni ecclesiasti- 
che in detto Paese, allo scopo di 
assicurare una più adeguata assi- 
stenza spirituale ai fedeli. 

L'Argentina conta ora, complessi- 
vamente, 9 Provincie ecclesiastiche 
e 35 Diocesi; di queste ultime, 3 
sono state erette nella zona indu- 
striale de! Gran Buenos Aires 


ivolgersi alla Conecess. escl. S. p. a. A. Manz 


accusandolo di essere in combutta con il principe dei demoni, per 
cui la Sua potenza di esorcista non sarebbe che una farsa, abil- 
mente preparata in accordo con Beelzebul stesso. 

La seconda categoria invece non ha nulla da obiettare circa 
l'origine della facoltà miracolosa di Gesù, ma domanda un segno 
più grande, che venga dal cielo, per rendersi conto fin dove arrivi 
il potere miracoloso del Maestro. 

Gesù nel rispondere a queste obiezioni non dimentica di 
davanti alla folla e perciò usa un linguaggio quanto mai concreto 
e facile: un regno non può sussistere se diviso da lotte interne; 
una casa non può stare in piedi se gli elementi che la compongono 


ovarsl 


si disgregano. Poi ne fa l'applicazione: se regno del demonio è 
diviso (giacchè alcuni suoi ministri conquistano, e altı fra cul 
sarebbe Gesù stesso, disperdono il conquistato) deve crollare 

Ma poi, quasi sdegnando di insistere su un concetto così chiaro, 
Gesi passa al contrattacco: se 10 CACCIO } demoni in nome di 
Zeelzebul, in nome di chi li cacciano i vostri figli? Cioè se l'azione 
sporadica degli esorcisti ebrei significava la vittoria del Dio d'Israele, 


quanto più decisiva questa vittoria doveva apparire nel caso di 
Gesù, quando numerosi demoni avevano già confessato la loro impo- 
tenza davanti a Lui. A una manifesta: 

poteva dare altro nome che: regno di Dio venuto fra noi. 

Per rendere questo pensiero più chiaro, Gesù si serve di un'altra 
parabola molto semplice: quando uno entra in una casa custodita 
da un armato, vuol dire che egli ha debellato il guardiano: se 
dunque Gesù entra e spadroneggia nel campo del demonio, vuol 
dire che egli lo ha debellato. Ma i Giudei non riconoscendo questa 
vittoria e, attribuendola a una connivenza con il demonio, si espon- 
gono al pericolo di peggiorare la loro situazione morale e religiosa 
in maniera disperata. 

Tale concetto viene illustrato da Gesù con una parabola che 
presenta per noi occidentali alcune difficoltà. 

La fantasia popolare ebraica pensava volentieri che i demoni 
prendessero forma di animali selvaggi, simili ai caproni e sceglies- 
sero il deserto per luogo di soggiorno, dove si abbandonavano a 
scorribande e ridde capricciose, terrorizzando gli uomini incauti o 
facendoli morire con il loro alito ardente (personificazione della 
Sete). Già Isaia aveva usato questo linguaggio figurato, caro ai 
poeti, per indicare la completa distruzione di Babilonia, nella quale 

si annideranno gli struzzi e gli irsuti (i demoni) vi faranno le 
ridde Ancora Isaia ci informa che questi <«irsuti> non stavano 
pacifici nel deserto, ma si abbandonavano a lotte fra loro, i campioni 
d'iniquità contro i meno peggiori. 

Ora Gesù, servendosi di queste idee popolari, presenta un caso 
tipico, irreale, ma molto chiaro nel suo significato. Un demonio 
cacciato dall'uomo che aveva invasato, deve tornare nel deserto: 
ma qui la vita gli diventa dura. 

Come un beduino che abbia lasciato da molto tempo i suoi 
paraggi, egli non ricorda dove sono le fonti d'acque e viene accolto 
con diffidenza dagli altri demoni: così il povero diavolo si riduce 
a errare senza mèta e senza pace. Naturale quindi che pensi di 
ritornare alla sua casa donde era stato cacciato. 

Nel frattempo questa è stata ordinata, scopata, abbellita e 
questo sembra superare le forze del povero demonio, il quale pensa 
che non potrà rientrare in quella casa se non con l'aiuto di quei 
tipacci che ha lasciato nel deserto, peggiori di lui. Ritorna quindi 
sui suoi passi e fa loro la proposta allettante, che è messa in atto 
senza difficoltà. Ma questa volta nell'anima ¢i sòno otto demoni, 
invece di uno! 

E la parabola si fa chiara neH’applicazione: come lo stato di 
un'anima diventa peggiore quando il demonio vi ritorna, così questa 
generazione rifiutandosi di rfconoscere la vittoria di Dio nell'azione 
di Gesù sopra Satana, si espone a una situazione ben peggiore di 
quella presente. 


one cosi poderosa non si 


GIANFRANCO NOLLI 


TEMPO SACRO 


la venuta di Cristo. Il Vangelo di 
S. Luca (1, 26-38) descrive la scena 
deil’'Annunciazione. 


24 marzo: 

DOMENICA Ill DI QUARESIMA. 
— Colore liturgico sempre il viola. 
simbolo di penitenza. Molto bella è 
l'Epistola (S. Paolo agli Efesini, 
5, 1-9) con la calda esortazione a 
camminare nella luce, come figli Moite sono le leggende, che corrono 
della luce, evitando le opere dei SU questo grande Santo, Dottore 
peccato. || Vangelo ricorda un mi- della Chiesa; una di esse vuole che 
racolo di Gesù e la discussione che gi! venisse tagliata una mano dal 
ne @ seguita (Lc. 11, 14-28). Notia- Califfo di Damasco e che gli fosse 
mo anche il « Communio» della miracolosamente restituita dalla 
Messa, così pieno di confidenza ne! Madonna, cui era devotissimo. Quel- 
Signore; la melodia gregoriana, che l0 che rimane di sicuro è. la mira- 
lọ riveste, costituisce un vero gioiel bile opera di studioso, per la quale 
lo musicale. é stato chiamato «il S. Tommaso 

Non si celebra quest'anno, per la d'Aquino dell'Oriente» e che gli è 
coincidenza son la domenica, la fe- valso il titolo di Dottore della Chie- 
sta di S. GABRIELE ARCANGELO, %3. La Messa, propria, allude al 
proclamato il 12 gennaio 1952 Pa- miracolo della mano e ricorda la 
trono dei postelegrafonici., attività svolta dal Santo per difen- 

- dere i! culto delle sacre immagini 
contro gli eretici iconoclasti. 


sp” 
27 marzo: 
S. GIOVANNI DAMASCENO. — 


25 marzo: 
ANNUNCIAZIONE DELLA BEA- 
TA VERGINE MARIA. — Non è 
festa di precetto, quindi -on vi è 
obbligo di ascoltare la santa Messa. 
it colore liturgico è il bianco, la 
Messa è propria, si dice |’ Gloria, 


29 marzo: 

La serie delle Messe votive per 
la Passione di Gesu, celebra oggi 
le CINQUE PIAGHE DEL REDEN. 
TORE, cosi come sono state fissate 
dalila tradizione, cioè due alle mani, 
il Credo e il Tratto dopo il Gra- due ai piedi e la piaga del costato. 
duale, omettendo l'allelujà. E’ una Sono quelle che i Santi stigmatiz- 
deile più antiche feste della Ma- zati hanno ricevuto con grazia mi- 
donna: a Roma si svolgeva una stica altissima. 
solenne processione da S. Adriano 
al Foro Romano fino alla Basilica 
di S. Maria Maggiore, La data 25 
marzo è stata fissata in correlazione 
al Natale: mancano infatti 9 mesi DONNA DI POMPEI, — Si medita» 
al 25 dicembre. Notiamo nella Mes. il quinto mistero doloroso: la morte 
sa la chiara affermazione della di Gesù in Croce. 
maternità della Vergine Ss.ma «ala 
crediamo vera Madre di Dio» ri- 
sposta della fede cattolica all'eresia 
di Nestorio. L’Epistola d'isaia (7, 
10-15) riferisce la celebre profezia 
dela Madre-Vergine fatta ali’em- 
pio Re Achaz circa 700 anni avant 


30 marzo: 
DECIMO SABATO DELLA MA. 


STAZIONI QUARESIMALI: 24, 
S. Lorenzo fuori le mura: 25. San 
Marco: 26. S., Pudenziana; 27. San 
Sisto; 28. Ss. Cosma e Damiano: 
29. S. Lorenzo in Lucina: 30. Santa 
Susanna, 


| 
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OSSERV ANDO LA VE- 
TRINA DI UNA PEL- 
LICCERIA, NESSUNO 
POTREBBE IMMAGI- 
NARE LA SOMMA DI 
SACRIFICI, DI. DISA- 
GI, DI LOTTE CHE 
COSTA AI CACCIA- 
TORI DI ANIMALI DA 
PELLICCIA LA CAT- 
TURA DI UNA VOL- 
PE BIANCA, DI UN VI- 
SONE, DI UN CASTO- 
RO. LA ZONA PIU’ 
RICCA DI ANIMALI 
PREGIATI E' LA BAIA 
DI HUDSON E LA 
BANCHISA A NORD 
DEL CANADA’ 


dura la vita dei cacciatori 
di animali da pelliccia; du- 
ra ma affascinante, a con- 
tatto con la natura, in lun- 
ghe giornate e lunghe not- 
tate nella zona sub polare, 
all’agguato delle vittime diffidenti e 
scaltrite. Gli europei non potrebbero 
reggere alle fatiche di questa vita 
in un ambiente tanto ostile. Solo i 
nativi possono affrontare impune- 
mente la durezza del mestiere. Sono 
gli esquimesi, gli indiani del nord, 
i « Half-breeds » che diventano cac- 
ciatori di pelliccie. Gli « Holf-breeds » 
sono incroci di sangue indiano e di 
sangue bianco; ritengono degli in- 
diani del nord la tenacia, la resi- 
stenza fisica, la sobrietà; dei bian- 
chi lastuzia, l'abilità delle contrat- 
tazioni, la conoscenza del prodotto 
dal punto di vista commerciale. 

'La zona di caccia più proficua per 
alcuni pregiati generi di pelliccie 
è situata nell'estremo nord del Ca- 
nadà. La « Hudson’s Bay Company » 
è oggi la massima Compagnia che 
raccoglie, seleziona, commercia, 
esporta pelliccie. La Compagnia ha 
una storia ed ha avuto anche tempi 
migliori. Nel 1670 Carlo II concesse 
alla « Hudson’s Bay Company » il mo- 
nopolio della caccia e del commercio 
delle pelliccie nella Baia di Hudson. 
Ma nel 1790, in un-rinnovato sistema 
politico, sorse minacciosa la concor- 
renza della « North-West Company »: 
fu un periodo di lotta, di guerriglie, 
di colpi di mano, sino a che la 
« Hudson » assorbi nel 1821 la « Nort- 
West» e riacquistò il suo primato. 
Nel 1859 decadde la situazione di mo- 
nopolio e da allora altre società sono 
sorte, anche se meno potenti ed at- 
trezzate della « Hudson» che conti- 
nua a detenere un suo primato, for- 
te delle sue tradizioni e del largo 
cerchio della sua clientela. La con- 
correnza serve a creare condizioni 
contrattuali più favorevoli ai cac- 
ciatori. 

Unico conforto dei cacciatori, iso- 
lati sulla banchisa, alla mercè della 
furia degli elementi, lontani sino a 
duemila miglia da centri abitati, è 
l'incontro con qualche posto avanza- 
to di Missionari cattolici. In questi 
incontri i cacciatori trovano una pa- 
rola umana, un conforto spirituale, 
una fraterna comprensione. 


marcia dei primi eroici 

esploratori polari sulla 
banchisa; si tratta, invece, 
di un gruppo di cacciatori 
di animali da pelliccia, in 
cerca di selvaggina. La sta- 
gione invernale è la più 


1 La foto noh rievoca la 


adatta alla caccia, perchè 


gli animali hanno il pelo 
più folto e perciò più pre- 
giato. | cacciatori hanno un 
contratto con una Compa- 
gnia di esportazioni cui 
portano il bottino di caccia 


licce nei loro caratte- 

ristici costumi, nella 
zona della Baia di Hudson 
(Canada). Le pellicce più 
pregiate sono quelle delle 
volpi azzurre, bianche, ar- 
gentate, rosse, dei visoni, 
delle martore, delle lontre, 
del topo muschiato, degli 
ermellini. Vengono anche 
cacciati lupi, orsi, tassi e 
talpe. Un raccoito annuale 
può raggiungere e supera- 
re complessivamente i cin- 
que milioni di pelli, per un 
valore cospicuo di vari mi- 
lioni di dollari e cioè di al- 
cuni miliardi di lire italiane 


2 Due cacciatori di pel- 


una tana da lui esplo- 

rata, aiutato da un 
compagno. | cacciatori por- 
tano il fucile per abbattere 
orsi ẹ lupi, ma preferiscono 
adoperare le trappole per 
catturare animali di pregio, 
onde non guastare la loro 
preziosa pelliccia. Oltre il 
Canadà, il commercio delle 
pellicce è praticato anche 
dalla Russia, dagli U.S.A., 
dall’ Australia, dall’ Africa, 
dagli Stati Scandinavi ecc. 


3 Un cacciatore esce da 


per difendersi dai ri- 

gori delle notti polari 
debbono costruirsi degli 
« igloo » o capanne di ghiac- 
cio, al modo esquimese. 
D’altra parte essi sono o 
esquimesi, o indiani del 
nord, o mistisangue. Gli 
esquimesi praticano la cac- 
cia alla foca, ricercata per la 
sua pelle, usando barchette 
nei tratti di mare aperto e 
lanciando ramponi contro gli 
esemplari scovati; sulla ban- 
chisa usano invece il fucile 


4 I cacciatori di pellicce 
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Un accampamento di cacciatori nel Canada settentrionale: accanto 
5 alla tenda viene acceso un fuoco non tanto per tener lontani lupi 
ed orsi, quanto per mitigare i rigori della temperatura. | cani 

da slitta sono i migliori amici dei cacciatori, sempre pronti e servi- 
* zievoli a lunghi e faticosi traini per gli estenuanti tratti di banchisa 


Un cacciatore si affaccia ad un « outpost », o posto avanzato della 
Compagnia per la quale lavora; qui egli deposita il bottino, riti- 
rando viveri e denaro, a seconda dei termini contrattuali. La 
stagione di caccia.termina ai primi tepori della primavera, quando gli 
animali fanno la « muta» e perciò la pelliccia perde di valore. I! 
prodotto viene selezionato in prima, seconda, terza categoria, impac- 
cato e spedito ai grandi mercati internazionali per le vendite all'asta 


| 6 


. 

< . 


~ 


gli « ordinary posts » che sono depositi per le pellicce ivi traspor- 

tate per via d’acqua o a mezzo di slitte trainate da cani. Qui 

- avviene lo smistamento delle pellicce che, in lotti piombati, prendono 
la via di Nuova York e di Londra, i due grandi mercati mondiali delle 

í pellicce. Mentre i carichi sono in viaggio, i cacciatori finalmente pos- 
sono riposare. Quanto guadagnato basta, di regola, per attendere la 
- nuova stagione di caccia con il sopraggiungere del prossimo inverno 


l 7 Oltre ai vari « outpost» disseminati nella zona di caccia, vi sono 


tlume 
' imminente per Fintera Europa cristiana. 


to 
3 


gli esuli ungheresi 


| MILANO, marzo. 

Si legge nella vita di San Giovanni da Cape- 
strano: 

«In quel tempo (meta del secolo XV) le truppe 
di Maometto II avevano occupato Costantinopoli 
e vi avevano compiute stragi inaudite. Quaranta- 
mila cristiani erano stati a fil di spada ed 
era stata profanata con atti luridi la monumentale 
Basilica di Santa Sofia, con infamia dei Principi 


* Cristiani solamente applicati a muoversi guerre 


l'un l'altro. 

«< Addolorato per tale. avvenimento, il Papa Ni- 
colò V aveva mandato il suo segretario Enea 
Silvio Piccolomini, presso la corte di Federico III, 
Imperatore di Germania, ad eccitare con la sua 
eloquenza i Principi cristiani, a rintuzzare i Turchi 
e a cacciarli oltre lo Stretto del Bosforo; ma a 
nulla valse il suo zelo. Consumato di rammarico, 
il Papa mori. Callisto III, appena eletto, indisse 
nuovamente la Crociata e ne affidò l'incarico a 
tra’ Giovanni. 

« Questi, sebbene esile di corpo e avanzato negli 
anni, accettò con trasporto la difficile missione, 
spedì diversi suoi confratelli a predicare la cro- 


- ciata in Germania e nella Polonia, mentre egli, a 


guisa di fulmine, correva .dall’una all’altra Pros 
vincia incitando Principi e popoli all'unione contro 
il comune pericolo. La loro fu come la voce irre- 
sistibile di Dio ». 

«Al grido della guerra santa — scriveva fra 
Giovanni da Budapest il 25 maggio 1456 — molti 


- prelati e baroni vengono a ricevere dalle nostre 


mani la croce, e con essi una moltitudine di popolo 
che va crescendo giornalmente ». 

Messo su un esercito di crociati di oltre sessan- 
tamila unità, fra’ Giovanni raggiunge Giovanni 
Corvino e, uniti i suoi uomini alla cavalleria di 
costui, si avviano verso Belgrado, compresa allora 
entro i confini d'Ungheria, a difesa di quella 
fortezze che il Turco già teneva assediata. 

Il pericolo era grave in tutta la regione danu- 
biana, e le orde degli infedeli risalivano il grande 
arrecando distruzioni e stragi, minaccia 


L'esercito crociato scendeva loro incontro lungo 


' la sponda del fiume; alla testa marciava il Santo, 
: tenendo alto il Crocifisso, mentre al suo fianco 
‘un alfiere portava la bandiera spiegata al vento. 


E sotto le mura di Belgrado assediata fu deciso 
con un sanguinosissimo scontro il destinoa del- 
Europa. 

«Il Sultano stesso rimase ferito, e solo a stento 
riuscì a non cadere nelle mani dei vincitori. L’Eu- 
ropa intera mando grazie al cielo e ritenne vero 
miracolo questa vittoria, a cui tutti i buoni ave- 


- vano concorso, almeno con la preghiera. La tenda 
` e le armi di Maometto furono inviati al Pontefice, 
‘come un trofeo di guerra santa al Capo dei 

F'edeli». 


Era il 22 luglio 1456. eg 
Quelio stesso Crocifisso che accompagnò San 
Giovanni da Capestrano nella crociata in terra 
e che fu di guida ai combattenti cristiani 
nelle vittoriose lotte sostenute contro i Turchi, è 


ancor oggi un simulacro prezioso e venerando per 
tutti i perseguitati della nobilissima gente. ma- 
giara. 

Nei giorni scorsi il grande Crocifisso di legno 
scolpito è giunto a Milano, proveniente dal campo 
profughi ungheresi di Locca di Bezzecca (Trento). 
La vènerata reliquia, accompagnata da tre reli- 
giosi ungheresi: don Giulio Toth, padre Aniano 
Lekay, cistercense, e padre Paolo Kutz, sta com- 
piendo, per iniziativa della Pontificia Opera di As- 
sistenza, un lungo pellegrinaggio, una vera e pro- 
pria missione, in tutte le località d'Italia che 
accolgono profughi ungheresi. 

Questa nobilissima iniziativa, che ha come fine 
di portare a tutti i profughi magiari, così dura- 
mente provati dalle tribolazioni morali e materiali, 
un soccorso spirituale e di ridestare, attraverso un 
atto di Fede, la speranza, è giunta ormai al suo 
viaggio di ritorno. 

Infatti, con la visita-missione al campo di Tren- 
to, già sette erano i campi profughi visitati (in 
ogni campo la missione si sofferma per una setti- 
mana) e questo nobilissimo «giro» si concluderà 
proprio nella Settimana Santa a Roma., 

I Crocifisso del Santo missionario francescano 
è giunto a Milano su un automezzo trasformato 
in Cappella volante. Ad accogliere il venerato 
simulacro si trovavano Mons. Ambrogio Aldé, della 
Pontificia Opera di Assistenza, in .rappre- 
sentanza dell'Arcivescovo, Padre Pancrazio Chio- 
dini, Provinciale dei Frati Minori, il vice Sindaco 
ing. Agostino Giambelli, in rappresentanza del 
Sindaco, e tutta la colonia ungherese al completo. 

La Cappela volante, scortata da Vigili Urbani, 
Agenti di Polizia in motocicletta, Boy-Scouts e da 
un lungo corteo di macchine, ha percorso le vie 
cittadine fino al convento francescano di piazza 

Allinizio della santa Messa, don Giulio Toth 
ha parlato in ungherese al gruppo di magiari, 
con parole commosse invitando tutti i suoi con- 
nazionali a pregare perché Iddio protegga quanti 
sono rimasti sul martoriato suolo della Patria. 

« Il Crocifisso di San Giovani da Capestrano 
— ha detto il sacerdote magiaro — deve essere 
un incoraggiamento e deve significare la speranza 
che l'Ungheria, profondamente cattolica, 
alla fine liberarsi dai persecutori della Fede». 

Due giorni dopo, portato a spalla da quattro 
profughi ungheresi e seguito da un corteo di reli- 
giosi e di autorità, al canto di inni religiosi nelle 
due lingue, il Crocifisso ha preso la via di Boarezzo, 
in quel di Varese, dove, a cura della Croce Rossa 
Italiana, funziona un campo di raccolta e di assi- 
stenza per i profughi d'Ungheria. 

La preziosa reliquia è veramente assurta a sim- 


bolo della profonda fede del popolo magiaro e ne- 


rappresenta anche le martoriate vicende storiche, 
nel corso delle quali per quell’eroico popolo l'amore 
per l'indipendenza naziomale ha sempre coinciso 
con la difesa della Fede cattolica. 

Allora contro la mezzaluna musulmana, oggi 
contro ateismo marxista. 


NATALINO TAGLIABUE 


MILANO — Il Crocifisso di San Giovanni da Capestrano arriva al Convento dei Francescani, in 
xiazza Sant'Angelo, accompagnato da tre sacerdoti magiari, Mons. Ambrogio Aldé, della Pontificia 
Jpera Assistenza, e dal vicesindaco, ing. Giambelli. Alla commovente cerimonia erano presenti tutti 
membri della colonia ungherese residenti a Milano e convenuti dalle vicine città lombarde 
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L’ammiraglio americano Richard E. Bird, uno dei veterani delle spedizioni polari è 
improvvisamente morto in seguito ad un attacco cardiaco. Era internazionalmente rico- 
nosciuto come il più celebre esploratore dei ncstri tempi. II male lo aveva colpito al ritorno 
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I costumi tradizionali sono di prammatica per gli uomini politici di molti dei nuovi Stati 
asiatici nel corso delle cerimonie ufficiali. Nel semplice ed austero costume del suo 
Paese, il Presidente della Repubblica birmana ha ricevuto Ambasciatore italiano che 


dalla sua quinta spedizione nell’Antartide, dove egli, tuttavia, intendeva ancora ritornare gli ha presentato le Credenziali; una concessione all’Occidente sono le scarpe europee 


Nuove scosse di terremoto si 
sono verificate in Grecia, gia 
duramente provata lo scorso 
anno da numerose scosse tellu- 
riche. | danni sono stati ingenti 
e, purtroppo, molte sono state 
le vittime, mentre if numero 
dei senza-tetto si è ancora ac- 
cresciuto, aumentando il di- 
sagio della popolazione greca 


Le truppe israeliane si sono ritirate 
da Gaza e sono state sostituite da 
quelle dell’O.N.U.. Contro gli uomini 
dagli elmetti azzurri — il colore 
delle Nazioni Unite — si sono però 
rivoltati gli arabi in gran parte 
profughi dalla Palestina, che hanno 
richiesto a gran voce che la città 
tornasse sotto un Governatore egi- 
ziano. In seguito all’armistizio ara- 
bo-israeliano del 1948, Gaza, terri- 
torio della Palestina, è amministrata 
dal Governo del Cairo. Questo ha 
nominato subito il Governatore che 
é stato accolto a Gaza dalle forze 
dell’O.N,U. con l'onore delle armi 


A Budapest e in tutta Ungheria continuano i processi contro i partecipanti all’insurrezione di ottobre. Molti 
imputati sono giovani studenti ed operai, uomini e donne. La frase sfuggita ad un giudice nel corso di uno 
di questi processi — una frase riguardante il « domicilio » di un testimonio — ha confermato la restaurazione 
dei « campi di concentramento e di lavoro forzato» per i veri o presunti cppositori del regime comunista 
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